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Istoria della letteratura greca dallalegislasione di 
Solone fino al regno di Alessandro il Grande; 
dal 594 all’anno 336 avanti G. C. — Epoca 

nxnSTHKDKLLAUTTSBATUnA OHKCA, di CUI A te- 
ne è la sede. 

CAPO vn. 

Stato della Grecia. Origine del dialetto attica 
Inscriòoni di questa epoca. 

L Asia-minore e le isole che ad essa apparten- 
gono erano state il precipuo campo e ilpih bello della 
greca letteratura in sino al tempo in cui Solone an- 
dò preparando colla sua legislazione la grandezza 
di Atene. Da allora la Grecia europea propriamen- 
te detta, come pure la Magna-Grecia e la Sicilia 
divisero questa gloria con le contrade, le quali a- 
veano veduto nascere Omero e la scuola di lui. 

I Greci erano spartiti in molte tribù e stati in- 
dipendenti, cui però teneva ildebii iìlocongiunti(l) 
d’una origine, d’una lingua e d’ una religione co- 
mune; di alcuni giuochi solenni de’ quali tutta la 
nazione entrava a parte; del consiglio degli .\mfi- 
zioni che in certi tempi formava come un centro 
politico; della ricordanza di quelle spedizioni che 
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furono inlra|M'ese la nierrò delle loro forze ijisie- 
nie unite; infine di (luell’ orgoglio nazionale die 
confidava di poter solo adornarsi di quanto la sto- 
ria di ciascun popolo in particolare offriva di pili 
glorioso. Le guerre dei Persiani recarono qualche 
cangiamento a questo stato di cose, ed il pericolo 
costrinse le varie e piccole repubbliche a riunire 
le loro forze per contrapporle ad un nemico, il qua- 
le minacciava la indipendenza di tutte; ma i favo- 
revoli successi a cui riusci questa lotta, sollevarono 
il loro paese al maggior lustro di gloria. 

Atene diede ben tosto un memorabile esempio 
della instabilità di tutte queste costituzioni, le qua- 
li in luogo d’ esser prodotte dalla successione dei 
tempi, sono ami l’ opere degli uomini, e in vece 
d'essere scolpite nel cuore dei cittadini, non sono 
impresse che nella loro memoria per opera degli 
.scritti. Il primo ambizioso che sorge abbatte facil- 
mente quelle leggi, che non hanno piantato salde 
radici nelle istituzioni |)olitiche. nei costumi e nel- 
la educazione dei cittadini. La legislazione di Solo- 
ne, capo-lavoro dello spirito filosofico, non cosi tosto 
fu promulgata, che già la distrusse Pisistrato; o 
piuttosto questo capo di partito, conobbe ed usò l'ar- 
te di regnare da signore col favor di leggi tutte po- 
polari. Dopo il discacciamento della sua famiglia, 
gli eleuienti democratici, che nella legislazione 
di Solone equilibravano il potere aristocratico, 
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prevalsero e rovesciarono gli utili schermi, che que- 
sto filosofo aveva voluto opporre alla sempre assur- 
da dispotica autorità della moltitudine (a), distene 
capo della fazione popolare, promosse questo mu- 
tamento, nell’anno 5og innanzi G. C.,e prese Atene 
da allora ad essere il bersaglio di quelle turbolenze 
che sono inseparabili dalla libertà e che in un pic- 
colo stato possono favorire gli slanci dello spirito. 
Sotto il governo del virtuoso Aristide, ma più an- 
cora sotto quello dell’ ardimentoso 'Temistoefe, che 
le diede una marineria, Atene si fece capo della 
confederazione ellenica; e sotto il luminoso regime 
^i Pericle, ‘questa città pervenne all’ apice della 
grandezza. La vivacità naturale degli Ateniesi, la 
sagacità con la quale seppero far proprie le altrui 
invenzioni (5), e perfezionarle ; l’amenità dei loro 
costumi, la industria attiva, e le ricchezze di che 
li forni il commercio marittimo; la pompa final- 
mente delle loro feste politiche e religiose, e l’in- 
coraggiamento che si diede a tutte le ard, fecero 
in questa epoca riguardare Atene, quasi il centro 
del mondo incivilito, e la sede del sapere. 

E di vero, mentre negli altri stati della Grecia 
le lettere erano povere e inonorate, colpa dell am- 
bizione dei loro abitanti, cui niente «ra nobile, tran- 
ne il premio accordato alla agilità ed alla forza 
del corpo nei giuochi solenni, gli Ateniesi soli sem- 
bravano sentire esservi un’altra lotta più beUa, 
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quella cioédegl’ingegni. In Atene l’eloquenza si aprì* 
va il vàrco al potere ; c in lei soltanto si vedevano i 
più illustri cittadini gareggiare in quei certami poe* 
tici che loro prometteano corone, non meno illustri 
di quelle che davano le vittorie ottenute nei giuochi 
nazionali, e nel campostesso di guerra. La perfezione 
a cui pervenne, mercè una emulazione di tal &tta, 
l’arte drammatica, operò nel modo il più felice sullo 
spirito e sul gusto del popolo; e gli onori di cui era* 
no colmati i vincitori, destarono le scintille d’ogni 
sapere e produssero quella serie di poeti drammatici 
di prima sfera, alla quale nulla si potrebbe parago* 
nare, se la Francia nel secolo d’oro della sua lettera- 
tura non avesse rinnovellato un cosi&tto fenomeno. 

Intanto che Atene riluceva di tutto lo splendore 
che circonda le belle arti, l’Ionia che n’ era stata 
le culla, rovinò in im totale decadimento; e sicco- 
me era stata il teatro della guerra fra i Greci e il 
gran Re, cosi vide anche le sue città devastate, i 

suoi monumenti distrutti, i suoi cittadini trucidati 

* 

o condotti in servaggio. Le muse abbandonarono 
un suolo, in cui più non s’udiva che il fragore delle 
armi, e indarno il gran Cimone diede una bbertà 
passeggera (a) alle greche città dell’Asia minore; 
poiché esse non seppero nè goderne, né conser- 
varla. Il periodo di splendore e jdi felicità era tra- 
scorso, e per non ritornare mai più. 

(fi) 449 avanti G. G. 
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Non v’ èra nessuno che potesse contrastare agK 
Ateniesi l’onore di essere il primo popolo del Mondo 
per rispetto alle lettere ed alle arti: ma questa glo- 
ria non bastava alla loro ambizione, s’ eglino non 
fossero stati del pari il primo popolo della Grecia 
per rispetto eziandio alla potenza. Gli sforzi eh’ es- 
si fecero per conservare questo posto &a gli Stati 
greci, e per prolungare quella specie di suprema- 
zia, tytfititt, che non era loro conceduta che por 
condiscendenza od al più per convenzione, e la- 
sciata loro più presto come un carico , che come 
un diritto; gli abusi del proprio potere commessi 
. da un popolo che credeva di esercitare la sovranità, 
per ciò che nelle sue pubbliche raunanze egli non 
era guidato che dalle sue passioni, e dai maneggi 
di quelli che lo adulavano; il disgusto generale ec- 
citato fra gli Stati confederati dall’ autorità dispo- 
tica di padroni briachi della loro potenza; la gelo- 
sia fra le repubbliche ionie e doriesi, le une de- 
mocratiche e le altre rette da un governo misto al- 
cun poco di aristocrazia ; tutti questi motivi anima- 
rono parecchi Stati d’origine doriese a formare, 
sotto la direzione di Sparta, una lega opposta ai 
disegni ambiziosi degli Ateniesi. Di qua una lunga 
> lotta, sorgente di sanguinosi avvenimenti, la quale 
poscia fini col togliere la supremazia agli Ateniesi 
per porla in mano ai Lacedemoni. 

Se non che ben tosto i confederati si avvidero 
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eh* e’ non aveano fatto che cangiar di padrone, e che 
il dominio di una città aristocratica non è guari più 
dolce dell’impero di un governo repubblicano. La 
durezaa che caratterizzava i Lacedemoni e la perfi- 
da 'loro politica aggravarono un giogo che la urba- 
nità ateniese aveva soventi volte alleviato. 

Pelopida ed Epaminonda assunsero l’ incarico 
di liberare la Grecia da questa tirannia. Sparta fu 
spogliata del primo posto, e questo, soltanto fin che 
vissero questi due grandi uomini, divenne il retag- 
gio di Tebe lor patria. Non pertanto, se il valore 
guerriero degli abitatori di Sparta, e le virtù dei due 
famosi cittadini di Tebe tornano care al filosofo, 
l’aulico delle lettere vede senza rannmarico lo s<»t- 
tro del potere cadere di mano a due repubbliche le 
quali, sia per disprezzo, sia per ignoranza, non conob- 
bero il pregio delle scienze e delle belle arti (4). 
Atene fece nuovi sforzi per riprendere l’àntico do- 
minio; ma nuove turbolenze si sollevarono dal seno 
della Grecia, ed accelerarono la sua caduta. 

Questa era stata preparata, e fu affettata dalle 
rivoluzioni, le quali cangiarono le costituzioni di 
queste repubbliche, e in ispecieltà quelle di.\tene e 
di Sparta. In luogo delle antiche famiglie che erano 
investite del sovrano potere a Lacedemone, e degli 
opulenti cittadini in mano de’ quali Solone lo avea 
affidato in .\tene, il governo di questi due stati cad- 
de in balia di quelli fra il popolo eh’ erano più igno- 
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ranti e viaiosi. La democrasia trionfato avendo dei 
principii aristocratici, fece prevalere un sistema di 
corruaione il quale smosse le basi della società. Fi- 
lippo il Macedone approfittando per ultimo delie 
dissensioni di queste repubbliche, e della venabtà 
de’lorcapi, s* impadroni del supremo comando 
dopo la battaglia di Cheronea (a), e lo trasmise in 
retaggio al suo figliuolo Alessandro. 

Tale era in questo periodo lo stato della Gre- 
cia orientale d’ Europa. In occidente, nella Magna- 
Grecia, le colonie fondate nei tempi eroici conti- 
nuarono a mantenersi floride in perfetta indipen- 
denza, in onta alle gtierre ed alle fazioni da cui 
erano di frequente agitate. La sola Cuma, la più 
antica di tutte, cadde pochi anni innanzi .Vlessan- 
dro, sotto l’ imperio di Roma. Sihari, che da qual- 
che tempo avea goduto già d’una grande prospe- 
rità, poco dopo il discacciamento da Atene dei Pisi- 
stratidi, fu ^istrutta daCrotoae, sua rivale. Questa, 
Taranto, Locri degli Epizefirii eTurio erano le più 
possenti repubbliche di quel territorio che ora Italia 
chiamiamo (.ì). In Sicilia vi avea Zancle, nomi- 
nata in processo di tempo Messena, Nasse. Ibla, 
Leonzio, Catana e Gela; ma soprattutto ' le due 
emule in potenza .4grigento e Siraciisa. Quest’ ul- 


(a) 338 anni avanti G. C. 
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lima, godendo della pace sotto il governo dei suoi 
ottimati, si era parecchie volte alleggerita dalla so- 
verchia abbondanza della sua popolazione, fondan- 
do ella stessa colonie in Aera, Casmena, Intera, 
Selinonte e Caniarina. A cagione delle turbolenze 
suscitate in parecchie di queste città per la pugna 
delle Azioni, di cui l’ una, avendo il potere, voleva 
conservare Instato attuale delle cose, e l’altra, avi- 
da di ricchezze più che di dominio, rovesciare il 
governo delle famiglie, avvenne che insorgessero 
alcuni principi, ovvero, per parlare il linguaggio 
de’ tempi, alcuni tiranni. Tale si fu Gelone prin- 
cipe di Gela, il quale ristabilì in Siracusa.il partito 
degli ottimati, che i demagoghi vi aveano discac- 
ciato; ma che sottomise questa città al suo dominio, 
e fecela sua residenza (a). La sconfitta dei Cartagi- 
nesi, i quali aveano in quest’epoca intrapreso la con- 
quista della Sicilia, lo fece riguardare siccome il sal- 
vatore ed il bene&ttore di quest’isola. Egli trasmise 
il suo potere al proprio fratello Gieron^ (£), a cui 
avea già dato Gela. Questi è uno di que’ principi 
il cui nome fu reso celebre dalle Mnse, dacché vi- 
vevano alla corte di lui Pindaro, Eschilo, Simonide, 
Bacchilide. Ma il fratello e successore di lui Trasi- 
buio fu scacciato ed i Siracusani rimisero la demo- 
crazia la quale trasse seco una vera tirannia. 

(a) 4^4 avanti G. C. 

(^) anni avanti G. C. 
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Le contese fra Siracusa ed Egesta valsero per gli 
Ateniesi come un pretesto per immischiarsi negli 
affari della Sicilia. Dopo la loro sconfìtta gli Egestia- 
ni chiamarono i Cartaginesi in soccorso; ma volen- 
do questi fermare nell’isola il loro soggiorno, in onta 
a tutti gli sforzi che inutilmente fecero gli abitanti 
per rispingerlì, ella divenne da quel tempo in ap- 
presso il campo di funestissime guerre. Cogliendo il 
destro di queste rivoluzioni, il sanguinario tiranno 
Dionigi I, s’impadroni della sovrana autorità in Si- 
racusa (a) e lasciò il trono al suo figliuolo Dionigi 
II (ò). I Siracusani tentarono di scuotere il giogo 
di questo forsennato, e vi riuscirono mercé l’ajuto di 
Timolconc, mandato loro dai Corintii. Siracusa e 
tutta la Sicilia all’Oriente dell’ Alico ricoverò la 
perduta libertà, e la parte poi occidentale fu lascia- 
ta in potere dei Cartaginesi. Questi avvenimenti 
sono spettanti agli ultimi anni del periodo di cui 
dobbiamo tener discorso. 

L’ Europa e 1’ .Asia non furono le sole parti del 
Mondo in cui penetrassero i Greci, e vi facessero 
fiorire la loro letteratura. Le colonie della Cire- 
naica in Africa si rapportano al settimo secolo a- 
vanti G. C. Per due secoli (c) Cirene fu governa- 
ta da una serie di re, i quali portarono altemata- 


(a) ioS tnni avanti G. C. 

(S) 368 anni avanti G. C. 

(c) 63i-43a anni avanti G. C. 


niente i nomi di Batto e d’ Arccsilao, l’ultimo dei 
quali è celebrato nelle Odi di Pindaro. Dopo il 
discacciainento dei Baltìadi questa città fu turbata 
per lo spazio di centoundici anni da tutte le tem- 
peste d'una fallace libertà, insino a che i Tolomei 
d’ Egitto la unirono al loro impero (<t). 

In questa epoca turbolenta la lingua e la lette- 
ratura de’ Greci toccarono 1’ apice della perfezio- 
ne. n dialetto attico, ch’era quello degl’Ionii, reso 
perfetto da alcuni grandi scrittori, divenne la lin- 
gua classica di tutte le opere in prosa (6). 

Ma prima di favellare delle produzioni letterarie 
che fecero illustre questo periodo, noi toccbereino 
brevemente delie inscrizioni antiche , le quali il 
tempo ci ha conservate. Grandissimo é il loro nu- 
mero, quantunque [K>che ve n’abbiano alle quali si 
possa assegnare un’epoca determinata. Noi ne dob- 
biamo la conoscenza a Fourmont, a Chandler, al 
conte di Choiseul-Goufjier, a ìovàBlgin e ad altri 
viaggiatori. Bicordcrenio qui che alcuni di que- 
sti monumenti, si perchè si può determinare il tem- 
po della loro origine, si perchè hanno una qualche 
particolare e rilevante convenienza coll’Istoria, cul- 
la Critica o culla Filologia, si finalmente perchè, 
scoperti di recente, la cognizione di essi non si è 
fatta per anco troppo comune. 

(df) 3ai anni avanti G. C. 
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Nella raccolta di Koberto W'tilpole («), trova- 
si delineato un antichissimo monumento, eretto 
presso il villaggio di Doganlu, nella Frigia-Epitte- 
ta, probabilmente in vicinanza dell’antica Naco- 
leia, a Levante di Cutarab (l’antico Cotyaeum) 
e 55 leghe distante. Esso è stato disegnalo dal ge- 
nerale Koehler, e descritto dal luogotenente-co- 
lonnello Leahe; e rappresenta un monumento se- 
polcrale scavato nella rupe ed ornato d’ una fac- 
ciata di costruzione singolarissima, ed alta 70 ^le- 
di. Vi si veggono due inscrizioni che vogliono es- 
ser lette da sinistra a destra, la prima delle quali 
.sembra mutilata nel principio, e tutte e due sono poi 
scritte, a quanto sembra, in lettere pélasgiche : se 
non che i viaggiatori non ne hanno potuto decifera- 
re che qualche parola, fra cui quelle di e 

di FAN.VKTEI, al re Mula, le quali paiono indi- 
care il sepolcro d’un re di questo nome. Ora i prin- 
cipi cosi denominati regnarono fra gli an. 707 e ó6o 
av. G. C. I nomi di Mida e di Gordio Sembrano a-' 
ver alternato fra i re della Frigia. Ciò che v’ha di 
singolare si è, che sulla punta, in cui termina la fac- 
ciata'del monumento di cui parliamo, scorgasi un 
ornamento d’una grandezza considerevole che rap- 
presenta una specie di nodo, e richiama involonta- 
riamente alla memoria il nodo gordiano. (Questo 
nodo sarebbe forse stato il simbolo, dei re di Frigia!' 

(a) Tr»vM» in virious eontries oflhe rasl.T.on.,i 8 -io.in 4.*p.ao7. 
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La più amica inscrizione dopo quella di Mida, 
ed il monumento paleografico il più celebre che sia, 
è V inscrizione Sigeana. Questa è stata scolpita nel 
secolo sesto avanti G. C., sopra un piedestallo di 9 
piedi, il quale portava la statua di un certo Fano- 
dico. Questo piedestallo è stato trovato nel pro- 
montorio Sigeo, nel villaggio di leni-Hissari, no- 
minato anche Gaurkio! da Guglielmo Shérard, 
console inglese a Smirne : era collocato alla porta 
di una chiesa greca e serviva di pubblica sedia; og- 
gidì poi é a Londra nella raccolta di lord Elgin. 
La inscrizione, che accenna il nome della persona 
a cui fu eretta la statua e quello degli artisti, è 
scritta in forma bustrofeda. 1 fratelli Esopo ne so- 
no gli artefici. Ciò che v’ha di straordinario in 
questa inscrizione è 1 ’ essere ripetuta due volte 
sulla medesima faccia e a differenti altezze. Quel- 
la ch’è posta al disotto è la più antica, e sembra 
scritta vivente Fanodico; la seconda, vale adire 
la più alta, dopo la sua morte; ma l’ ultima non 
abbraccia tutte le particolarità che si leggono nel- 
la prima. Il Visconti pensava che s’ avesse volu- 
to diminuire 1 ’ altezza della pietra incastrandone 
la parte inferiore nel pavimento , e che si fosse 
scolpita allora I’ inscrizione superiore , poiché 
quella di sotto non era più visibile (a). Il Clavicr 

(a) Ved. Calalogue rauonne des inscr. grccqucs de la col- 
l«*cUon de injlord conile d* Elgin, num. 65. 
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all’opposto era d’avviso, che la ripetizione fosse 
stata aggiunta nel tempo che gli Ateniesi erano pa- 
droni del promontorio Sigeo, del quale essi s’ im- 
possessarono nell’anno 555 avanti G. C., ma non 
n’ erano più padroni al tempo di Eschilo. 

Questa inscrizione è stata pubblicala per la prima vol- 
ta dal ChishuU, in un libro intitolato: Inscrìpùo Sigaea, 
Lond., 1711, in foglio, e ripetuta nelle sue Antiquitates 
asiaticae. Nello stesso luogo, 1738, enei Nuovo Trat- 
tato di Diplomala, voi. I, pag. 6ag. La ù trova pure nel- 
le Inscriptiones anbquae di R. Chandler, Oxon, 1774» 
in fogl., e nella Histoire dea primiera temps de la Grece, 
del Clavier, scc. ediz., voL 3 , pag. i 5 . 

L ’ inscrizione Delia cosi denominasi, perchè 
il Fourmont 1’ ebbe ritrovata nell’ isola di Deio: 
essa non è che di otto parole in dialetto eolico, e 
la si stima tanto antica quanto quella di Sigea. La 
pietra sulla quale è scolpita serviva di base ad una 
statua d’ Apolline. 

U P. Montfaucon ha latto conoscere questa inscrizio- 
ne nella Palaeogr. gr. Lib. II, cap. I, pg. izi. Vcd. pure 
il ChishuU, Antiq. asiaU, pg. 16. Nuovo Trattato di di- 
plomaz. voL I, pg. 63 z, cd il Museum criticum di Cam- 
bridg, num. VI, pg. Sgo. 

Noi collochiamo in quarto luogo la Maledizio- 
ne dei Teii, Teiorum diroe\ inscrizione, scolpita 
Sur una pietra che stava ne’ dintorni di Bodrione , 
l’antica Teo, e con la quale gli abitanti di questa 
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città consacravano alle divinità infernali chiunque 
recasse nocumento ai Teii opponendo resistenza 
agli ordini dei loro magistrati, o commettendo de- 
predazioni sul loro territorio, o impedendo agli 
stranieri di portar loro frumento. Questo monu- 
mento sembra che sia stato eretto subito dopo che 
i Teii ritornarono da Abdera, ov’ essi eransi riti- 
rati r anno innanzi G. C> Uno degli anatemi 
é scagliato contro coloro i quali scancellassero que- 
sta Inscrizione, ed è a notarsi , che le lettere sono 
chianiate sostantivamente Fenicie. 

Fu pubblicata dal Chishull) 1. c. 

Nel 1678, Antonio Gallami e Giraud scopri- 
rono in una chiesa d’ Atene due grandi tavole di 
marmo pentelico (7), che il marchese di Nointel, 
ambasciadore del re di Francia presso la Porta, 
fece trasportare a Parigi, ciò che ha fatto dare il 
nome d’ Inscrizione del Nointel a quella che so- 
pra vi si legge. Talvolta questo monumento ci cita 
altresì sotto la denominazione di Marmo del 
Uaudelot, perchè esso fu di proprietà per qualche 
tempo di questo antiquario. Oggidì queste tavole 
si trovano nel Museo reale, sotto il n.» 2 a a. L’in- 
scrizione eh’ è dell’ anno 4^8 all’ incirca avanti 
G. C., è stata posta in onore dei guerrieri morti 
per la patria, in Egitto, in Cipro , in Fenicia ad 
Alia, in Egina ed a Megara. 
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Questa liucrizionc si trova in Montfaucon, Palaro^ra- 
pbia graeca, Parigi, 1708, in fogl., pag. i 34 ; vedi altri-si 
la Dcscription de» antiqiies del Museo reale, del Risconti 
e del conte di Clarac, Parigi, i8ao, in 8.vo, pag. loS. 

En. Quir, Visconti ci fa sapere (a) che fra i 
marmi che lord Elgin possedè, v’ ha un frammen- 
to prezioso spettante ad un trattato concliiuso fra 
gli Ateniesi e gli abitanti di Regio, città dei Dru- 
zii, sotto r arconte Apseude , che corrisponde al- 
r anno 4 ^^ prima di G. C. Noi troviamo in Tuci- 
dide (A) che mercè di questo trattato gli Ateniesi 
nel quinto anno della guerra del Peloponneso, spe- 
dirono una flotta nella Magna-Grecia per difende- 
re le colonie Calcidiesi contro i tentativi dei Sira- 
cusani. In tal guisa questo marmo rischiara e con- 
ferma la narrazione dello storico. Noi siamo d’av- 
viso che una siffatta inscrizione non sia stata per 
anco pubblicata. 

Il dotto antiquario, da noi testé citato, con una 
Dissertazione letta nel mese di settembre del 181;'» 
nell’Accademia delle Inscrizioni c Delle Lettere, 
fece conoscere un’ alti-a Inscrizione in onore de- 
gli Ateniesi morti sotto Potidea, ove Calila lor 
generale battè, nell’anno f^ò■ì avanti G. C., i Corin- 
ti! comandati da Aristeo, pagando la vittoria rolla 


(a) CaUloguo raisonné, eie. , num. ^9. 
(À) L. Ili, cap. 86. 
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propria morte: ed anche questa inscrisione in sei 
distici si trova fra quelle di lord Elgin. 

La Diasertarione del Risconti fu stampata nel 1816, 
nell’opera che porta per titolo: Lettre du cher. Antonio 
Canova et deux mdmoìres sur les ourrages de sculptore 
dans la collection de mjlord corate d’Elgin, par E. Q. 
Visconti, Londra, 1816, in 8.vo. 

Nel medesimo tempo questa inscrizione venne pub- 
blicata anche nel Classical Journal, voi. XIV, pag. i 85 ; e 
F. Thiersch la fece stampare a Monaco; finalmente VEi- 
chstoedt la copiò in un programma accademico. Fed. Ja- 
cobs la inserì nella sua edizione ddl’ Antologia Palatina, 
voL 111, pag. 971, colla giunta dì alcune critiche osser- 
vazioni. 

11 Catalogo dei guerrieri Ateniesi morti nel- 
la battaglia di Deio l’ anno 4^4 innanzi G. G. , 
scolpito sur una gran tavola di marmo appartiene 
a lord Elgin. Il Visconti lo doveva pubblicare, ma 
noi non sappiamo se egli ce ne abbia tenuto fede 
prima di morire (a). 

Noi qui poniamo insieme alcune inscrizioni le 
quali giovano molto a fame conoscere le finanze 
ateniesi. La più antica è stata scoperta dal Chan- 
dler nella cittadella d’ Atene, ed in essa le lettere 
sono disposte nella forma stoechèdon, vale a dire, 
cosi livellate, che l’ una risponde appuntino sotto 

(a) Ved. Cst«lo|;uc raisonnd, eie., nuui. s3. 
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dell’altra; ma la pietra, che serviva di pavimento 
ad un portico di una moschea, è d’ assai mutilata, 
ed una metà della tavola manca dell’ intutto. Il 
frammento che ne resta é stato comperato da lord 
Elgin, e fii recato in Inghilterra. La inscrisione dà 
un minuto conto delle spese che i tesorieri dello 
Stato aveano £atte, seguendo i decreti del popolo, 
nell’ intero corso d’ un anno. Quest’ anno, secondo 
il Boeckh, è il 3.*o della XCI.°» Olimpiade, 4*4 
anni avanti G. C.; e secondo il Visconti 4^4 (<>)• 

Questa inicriàone è stata con alcuni erroii pubblicata 
dal Chandler, Inscr. ant., parL 11 , n.* a; ma con maggior 
correnone da Aug, Boeckh, Staatsbaushaltung der Àthe- 
ner, Berlino, 1817, toL 11 , pag. i8a. 

La seconda di queste inscrizioni è conosciuta 
sotto il nome di Marmo del Choiseul, posciachè 
essa appartenne al conte di ChoiseuLGouflìer. Il 
Gaspari, viceconsolo di Francia in Atene, l’ ha in- 
viata a Parigi nel 1778 : chiamasi altresi Marmo 
del Barthélemy. Essaraccchiude il conto delle fi- 
nanze della repubblica del 3."* anno della XCII.<1* 
Olimpiade, l^xo anni innanzi G. G. , ed il marmo 
si trova oggidì nel Museo reale, sotto il n.» 597 . 

11 celebre Barthélemy ha pubblicato questa inscrizio- 
ne nelle Memorie della Accademia delle Inserizioni e Belle 
Lettere, toL XLYIU, pag. 536, e sotto un titolo parti- 


(a) Calslogue rsisoané, ctc., num. 36. 
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colare, Parigi, «Tgi, in 4-lo. xiug. Doeckh l’ba di nuovo 
luibblicata e commentata, 1. e., pag. iGi- 

Il marmo del Choiseul contiene nel suo rove- 
scio due altre inscrizioni, delle quali 1’ ab. Bar- 
thélemy non si era punto avveduto. Esse riguarda- 
no parimente alcuni conti ; l’ una sembra anteriore 
aH’auno ^^\o, l’altra posteriore (a). 

Cinque altre inscrizioni spettanti alle finanze 
iV Atene sono nel numero di quelle die si deg- 
giono al Fourmont; Funa è stata trovata a Carba- 
so nell’ Attica, e contiene un decreto del popolo, 
per cui si ordinava die i danari sacri fossero ver- 
sati dalle casse dello Stato in quelle del tempio; le 
altre quattro sono state pure trovate in Atene, e 
sono anteriori all’anno oga avanti G. C. , volen- 
done giudicare dalla forma dei caratteri; 1’ una 
contiene la resa di conto di tutta la CXI.““ Clini- 
piade, per lo che appartiene all’ anno o.Ta , ed un 
poco più posteriore al periodo di tempo di cui ora 
tengliiamo discorso. 

Queste quattro inscrizioni sono state puliblicatc da 
Aug, Doeckh, 1. c., pag. igS, zoG, zio, 212 , 2^3. 

(rt) Queste «lue inscri/àoni sono inrclìte. VeH. sul Marmo 
d« l Cboist'ul la ^Njtice inlfrtssantc, rho sì trova iiHla Df- 
srriplion drs Anli<|ucs del Mu5ro reale del yiscoNti #* d» | 
ClaraCy p. a33. 
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Sonori altre quattro inscrÌKÌoni relative alle fi- 
nanze non già dello Stato ma di alcuni particolari 
instituti. 

La prima è una specie di processo informativo 
indiritto nel terzo anno della XCII.<1* Olimpiade, 
4io anni avanti G. C., intorno lo stato in cui tro- 
vavasi allora la fobbrica dell’ Eretteo o del tem- 
pio di Minerva Poliade in Atene, il quale era ter- 
minato sino al tetto. 

Questa inscrizione è stata con alcuni errori pubblicala 
dal Cliandler, Inscr. anL , pari. II, n.” 4 , e con maggiore 
diligenza da Guglielmo ll^ilkins^ nelle sue Atbcnicnsia, 
or remarks on thè lojK>graphj and building of Allicns. 
London, i8i6, p. igz, ed in Robert IfalpoFi Memoirs 
rclatiiig to European and Asiatik Turk<^, seconda edizio- 
ne, I/>ndon, 1818, pag. 5 zo. Carlo-Goffredo Mailer 
seguitando le tracce del Wilkins l’ha inserita nell’opera 
Minervae Poliadis sacra et aedes. GotUng., 1820, in 4 -to, 
pag. 46. 

Delle altre tre inscrizioni, la prima che appar- 
tiene all’anno secondo della XCIV.'* Olimpiade, 
rappresenta la somma dei tesori dei tempio Eca- 
tompedone in Atene, le due altre dei tesori del 
Partenone, fotta dai guardiani nel quarto anno del- 
la XCV.“ Olimpiade, e nel primo della XCIX."» 
097 e 384 prima di G. C. 

Esse sono stale pubblicate dal Ctuindler, 1 . c. , pag. 3 
e 7, c le due ultime dal Docckli, 1 . c. pag. 287 c 3 i 1. 
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Una inscrizione conosciuta sotto il nome di Mar- 
mo di Sandwich, la quale trovasi in Inghilterra , 
presenta il rendimento di conti degli Amfizioni ate- 
niesi per il tempio d’ Apolline in Deio, durante la 
Olimpiade: quindi essa è stata posta l’anno 
376 innanzi la nostra Era. 

Questa inscrìzione è stata pubblicata dal Tediar sotto 
il titolo di Commentar, ad marmor Sandwiccnse. Can- 
tabr., i 743> in 4-to, e copiata da Scipione Maffei, nei 
suo Museum Veron., i‘]49> fogL II Corrin: la diede 
poco corretta nel suo trattato De notis Graeoorum . H 
Boeckh la commentò, L c., pag. 2 1 4- 

Lord Elgin possedè una inscrizione in dialetto 
eolico-beozio.r» Essa è singolare, dice il Visconti (a). 
Vi si scoprono alcune forme si grammaticali che 
paleograHche, sconosciute a tutti quelli i quali han- 
no scritto sui dialetti della lingua greca e sulla pa- 
leografia. Vi si trovano alcune parole che s’igno- 
ravano per lo innanzi, come pure alcuni nomi di 
mesi e di magistratura che compariscono per la 
prima volta. Il soggetto della inscrizione di cui ri- 
mane sino a cinquantacinque linee, è un trattato 
fra le città d ’ Orcomeno della Beozia, e Elatea 
dellaFocide, relativo ai livelli degli Orcomeni verso 
i cittadini d’ Eiatea. Questi livelli traevano origine 


(a) Citalogue raisonné, eie. , num. 44- 
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dalla permissione accordata agli Orcómeni di iàr 
pascolare le loro Diandre nelle pasture degli Eia- 
tei. L’ inscrizione la quale é stata scolpita in Orco- 
meno, prova il pagamento delle somme convenute, 
e la prolungazione del trattato di pastura, tntoftitK, 
per lo spazio di quattro anni . L’ inscrizione deve 
appartenere ad un’ epoca pochissimo anteriore al- 
l’anno 070 avanti G. C., nel quale anno i Tehani 
Orcómeni 

Questa inscrizione è stata pubblicata dal Melelios, 
nella sua Geografia (in greco), di cui la prima edizione 
comparve a Venezia nel 1718, in fol., e all’ ultima preso- 
dette Antimo Gaza, nel 1809. U suo testo abbonda dì 
errori ed é inesplicabile. Lord Bjron l’Iia aggiunta al suo 
Cbild Ilarold’s Pìlgrimage. U Boechh l’iia pubbFicata e 
commentata, 1 . c. pag. 355 . 

Nel 1810 nei dintorni d’ Atene furono trovate 
due inscrizioni degne d’ osservazione, l’ una ante- 
riore ad Alessandro il Grande, e l’altra di un’epo- 
ca incerta, scritte tutte e due in versi. La prima, 
scolpita sopra una colonna di marmo, conserva la 
memoria di im valoroso. Pitone di Megara, il qua- 
le dopo avere ucciso di sua mano sette nemici, ri- 
conduce da Peges in Atene, per mezzo all’ inimi- 
ca Beozia, tre tribù ateniesi le quali lo tennero per 
loro salvatore. L’avvenimento di cui si tratta, rap- 
portasi, secondo la congettura del Visconti, alla 
terza guerra sacra, eh’ ebbe principio ncH’anno 
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innanzi G. e durò per dieci anni; ma in ispe> 
zieltà ad uno de’ cinque ultimi anni di questo pe- 
riodo. L’ inscrizione è composta di nove esametri, 
d’ un pentametro, e d’ un frammento di un verso 
eroico. Se si potesse prestar fede alla copia invia- 
ta a Parigi dal Fauvel, console di Francia in A- 
tene, i versi non formano linee separate : le parole 
pure sono scolpite l’ una dietro l’altra senza alcuna 
separazione. 

La seconda inscrizione è scolpita sur una fo- 
glia di piombo sottilissima, piegata in quattro sul- 
l’ altezza e in tre sulla larghezza. Questa foglia 
di piombo, di cui il Fauvel non ha dato le dimen- 
sioni, fu ritrovata in una tomba presso ad Atene. 
L’inscrizione presenta una formola incantesimo 
indiritta contro un certo Ctesia e la sua famiglia , 
che viene sacrificata alle divinità infernali. È pro- 
babile che la tomba in cui questa inscrizione è sta- 
ta rinchiusa, fosse quella d’ una persona la quale 
avea motivo di dolersi di Ctesia. Il Visconti dichia- 
ra di non aver nulla trovato nelle raccolte paleo- 
graliche che rassomigli a questo singolare monu- 
mento; non pertanto egli s’é richiamato al pensiero 
che Tacito, parlando degl’ indizi! pei quali Pisene 
fu accusato d’aver fatto morire Germanico, ri- 
ferisce che s’erano trovate intorno alla casa di que- 
sto principe, parecchie tracce di malie adoperate 
contro di lui; alcuni pezzi di cadaveri umani strap- 


Digitized by Googl 



^7 

pati dai sepolcri ; ceneri insanguinate e per metà 
bruciate; il nome di Germanico scolpito sopra al- 
cune tavolette di piombo (a). 

Queste due inscrizioni sono state pubblicale dal Vi- 
sconti nelle Memorie dell’Accademia delle Inscr. e Bolle 
lettere, voi. 1, pag. z3o. Per citi die spetta alla prima 
fa d’uopo vedere le osservazioni critiche del Jneobs, nel- 
la sua edizione dell’Antologia Palatina, voL III, Addenda, 
pag.CI, 

A quattro o cinque leghe dalla fortezza russa 
di Fanagori nell’isola di Taman veggonsi le rovine 
d’una città antichissima, ed a qualche distanza so- 
pra una collina, gli avanzi d’un monumento di cui 
la parte superiore è caduta nel lago di Tenirouk, 
sulle estremità del quale era posta la città. Tutto 
ciò che s’è conservato di questo ediBcio, è un plinto 
il quale mostra la seguente greca inscrizione: « Co- 
niosaria, la figliuola di Gorgippo e la sposa di Pai- 
risade, alle divinità possenti Anerge ed Astara, 
sotto Pairisade, arconte del Dosforo e di Teodosia, 
e re dei Sindi, di tutti i Meti (Meoti) ed altri po- 
poli (A) Questa inscrizione é anteriore ad Ales- 

(a) Ve<l. T*cit. Ann. II , 69. 

(A) Amnirllondo con il Koekler^ che la parola di 0ATEHN 
dttbba esser correità con OATEPAN* , vale a dire, di a/tri. 11 
liaoul-Rochette all' opposto, sostiene la prima Ireione, e vuole, 
."lerondo essa, correggere la parola di Tha/ì, popolo nominato 
da Plinio ( H. y. VI, c. 6 ) fra quelli del Bosforo , c che per- 
ciò debbono esser appellali Thaii. 
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Sandro il Grande; posciachè Pairisade, di cui si 
tratta, viveva al tempo di Demostene , ed è noto 
per aver somministrato grani agli Ateniesi (n). E- 
gli ha governato dall’ anno 349 all’anno 3ii 
avanti G. C. Le divinità a cui Comosaria, sua spo- 
sa, ha consacrato il monumento, non sono greche : 
pare che traggano origine dall’Asia maggiore (^). 
Nondimeno un dotto francese Raoul-Rochette , 
crede che i loro nomi sieno greci ; e per sostenere 
sififatta opinione suppone che sieno stati alterati si 
per l’ ingiurie del tempo che per la negligenza del 
copista, e che in cambio di ISXTPfìI 0EID1S 
ANEPFEIKAI AXTAPAI, che il Koehler ha cor- 
retto aggiungendo un X alla prima parola, si deb- 
ba leggere: ISXTPilI 0EIDI EKAEPFEI KAI 
AXTEPIAI. Ecaergos è un antico cognome d’A- 
polline, ed Asteria serviva a indicare l’isola di De- 
io: il Raoul-Rochette è d’avviso che questa parola 
qui indichi Diana (c). 

Questa inscrizione fu data in luce e commentata dal 
de Koekler, nella sua Dissertation sur le monumcnt de 
la Teine Comosaije, Pietroburgo,. i8i5, in 8.vo, e co- 
piata nel Classica! Journal, toL XIII, pag. lag. 

(a) Ved. Stsibo, lib. XII ( ed. del Tzschutkc, Tol. n, p. 
DuKWTHUt. adv. Lept. ed. del WoUi p. 38. 

(3) KarL Rittert f'orhalle Europaeiscber Voelkergeschichten 
Tor. Herodolui. Berlino, i8so, in Sto, p. ai& 

(e) Anti^tés grecques du Bosphore Cimni^rieo, p. 4^. 
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n nome di Pairisade figliuolo di Leucone è an- 
cora espresso in un’altra inscrixione dell’isola diTa- 
man, posta da un certo Senoclide, in cui gli si dà 
il titolo di re dei Sindi, dei Tored e dei Dandarii. 
£ siccome sulla inscrizione di Comosarìa , questo 
principe viene appellato re di tutti, i Meod, si può 
supporre che aU’ epoca della seconda inscrizione il 
re dei Sindi non avesse ancora sottomessi che due 
soli popoli Meod, i Toreti ed i Dandarii; dal che 
ne viene ch’essa sia anteriore a quella di Comosarìa. 

Fu pubblicata da BaouURochette , Ànt. grecques da 
Botphore Cimmdrìen, Parìgi, i8aa,in 8.TO,pag. s5. 

Noi ponghiamo fine a questa nodzia con una in- 
scrizione relativa essa pure alle finanze di Atene, di 
cui andiamo debitori alle indagini del Fourmont. 
Aug. Boeckh ha fiitto conoscere come cosa assai 
probabile che questa inscrizione, o più presto fram- 
mento, sia il conto, che, secondo la Vita dei dieci 
oratori, Licurgo rese di tutta la sua amministra- 
zione, durante la quale egli avea ricevuto e speso 
io,goo talenti, o gg milioni all’ incirca di fran- 
chi (a). Questo conto l’oratore sostenne contro Me- 
nesechmo in un discorso intitolato mTifityiffiièt « 
vivoM 7 dlr<u; perciò l’inscrizione spetta agli ultimi 
anni di questo perìodo (8). 

(a) Secondo Tf'urm, De pondenun, meoiurarum, «e de anni 
ordinandi rationibiu apud Rom. et Gr. StuUg. iBai, in Sto, il 
talento cquiralera a fr. 6aaai ii. 
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Au^. Itocckli l’iia puliblicald, I. c., [xig. 

Avendo noi veduto sulla line del periodo pre- 
cedente nascere lo stile prosaico, potremo d’ora in 
avanti (issare due classi di scrittori, i poeti ed i 
prosatori. 

In questo periodo troviamo otto generi di poe- 
sia trattati dai greci scrittori, e sono: la poesia ele- 
giaca, la didascalica, la favola o l’apologo, la lirica, 
ia drammatica, la mimica, l’epopea e l’epigramma; 
laonde consacreremo a ciascun d’essi i nove capi- 
toli seguenti, come nove altri saranno dedicati po- 
scia agli scrittori in prosa della stessa epoca. 
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CAPO Vili. 


Poesia elegiaca in generale; poesia gnomica 
ed elegiaca in (articolare. 


è detto che la poesia elegiaca nella sua ori* 
gine non è un genere peculiare se non per rispet- 
to al metro cb’ essa si è appropriato. Noi ne abbia- 
mo conosciuto due specie nel periodo precedente : 
i canti guerrieri di Gallino e di Tirteo, ed i lamenti 
amorosi di Mimnermo; in quello poi di cui dob- 
biamo tener discorso, noi la vedremo divisa in al- 
tri due rami, cioè in poesia gnomica, ed in elegia- 
ca secondo il significato moderno di questa parola. 

La poesia gnomica conveniva ad un popolo 
ebe avvantaggiava tutti gli altri nella coltura del- 
l’intelletto, qual era il Greco del sesto secolo in- 
nanzi G. C., epoca in cui questa sorte di poesia 
era in voga. Lo scopo cui tendeva era simile a 
quello propostosi da Elsopo ne’ suoi apologhi; l’i- 
struzione cioè della moltitudine. Si appellavano 
col nome di gnome, alcune sentenze stac- 

cate nelle quali uomini saggi e di matura esperien- 
za esprimeano con vivacità di sentimenti e concisio- 
ne i frutti delle loro morali osservazioni; e la for- 
ma metrica scelta per istendere cosilFalti precetti. 
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giovava ad impi imerli nella memoria più fortemen- 
te. Ecco i poeti di cui ancora ci rimangono alcune 
poesie di tal genere. 

SoLo:»K, nato a Salamina (a) si rese più celebre 
come legislatore di .\tcne che come poeta; ma co- 
me legislatore non ha luogo in quest’opera, non po- 
tendosi riguardar le sue leggi come oggetto di 
letteratura (&). Solone compose varii poemi, e &a 
gli altri ricordasi quello con cui persuase agli .\- 
tenicsi di far guerra a quei di Megara. Tranne pe- 
rò otto versi di questa elegia, citati gli uni da Plu- 
tarco, gli altri da Diogene Laerzio, non ci riman- 
gono che le sue poesie gnomiche delle quali questi 
due scrittori, egualmente che Filone , Aristide, S. 
Clemente .\lessandrino, Eusebio e Stobeo, ci hanno 
conservato alcuni frammenti. Questi racchiudono 


(/i) L* epoca della sua maggiore celcbriU risponde all'anno 
69^ nronli G. C. 

(^) Noi ossenreremo sollanto che in questi ultimi tempi 
in cui la letteratura dell' Oriente è dircnuta uno fra gli og* 
gelU, sopra cui si esercito la critica, si è notata una sorpren- 
dente analogia fra alcune parli della legislazione di Solonc e 
quella degli antichi indiani. $ir William Jones^ in un* opera in- 
titolata : InsUtuta of Uindoo law, Calcata, 1 7941 in 4*^^* ^ stato 
forse il primo a farne V ossenrazione. Un gioTÌne giureconsulto 
di Germania, chiamato SuTiJeA, s'internò più profondamente in 
questa tnalcrìa, applicandola segnatamente al diritto di succes- 
sione degli Ateniesi. Egli diede in luce il suo lavoro sotto il tì- 
tolo: De jure Athenicnsium heredttario disquisitio philologica. 
G>)(ting. i8t3, in 4*0. 
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in uno stile nobile e semplice alcune esortazioni 
alla virtù ed a quella moderazione di d.''siderii che 
assicura la felicità della vita, e dipingono l’ incoe- 
renza degli uomini nella ricerca della fortuna. In 
uno squarcio di diciotto versi i quali dobbiamo a 
Filone, Solone conduce l’uomo per dieci stati della 
vita; ma il più bel pezzo che ci è rimasto di questo 
poeta filosofo, è la Preghiera indiritta alle Mu- 
se, in settantasei versi (9). 

I frammenti di Solone furono per la pri/na wUa riu- 
niti nella edizióne di Callimaco, fatta a Basilea, i53a, in 
4-to, e più compiuti nel Liber scbolasticus dì Gioa- 
chino Camerario, Basilea, i55o, in 8.vo; e si trovano 
nelle raccolte deU’Hertel, Neandro, Enrico Stefano, Win- 
terton, Brunck, Fortlage, Gaisford e Boissonnade. 

Teocktob di Megara nell’ Acaja, o secondo al- 
tri, di Megara in Sicilia, essendo stato cacciato in 
bando dalla sua patria, visse in Tebe (a). Noi ab- 
biamo col suo nome intorno a mille quattrocento 
sentenze intitolate Tlapeutigof, Esortazioni, delle 
quali una parte almeno è di un’epoca molto più re- 
cente, ed hanno più merito in latto di morale che 
di poesi.!. Queste sentenze sono indirìtte ad un gio- 
vane cui il poeta porge pciterni consigli, al fine che 

(a) Verso V anno 65o tnnanii G. C. 
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si attenga alla via della virtù e della saggezza : lo 
esorta alla pietà religiosa e filiale, e gli mostra la 
necessità di scerre con prudenza gli amici. Non 
pertanto non gli vieta i godimenti della vita, anzi 
gli fa osservare che vola rapidamente la giovines* 
za, e la morte miete tutto il genere umano (to). 

La prìma edizione di Teognide fu pubblicata da 
Aldo il vecchio, nella sua raccolta gnomica. Questo 
poeta fu ristampato sopra manuscritto da Paolo Vene- 
io, Parigi, i 54-3, in 8.to. Dipoi fece parte delle raccolte 
di Gioachino Camerario, Neandro, Crìspino, Hertel, 
Giunta, Frobenio, Enrico Stefiino, Silburgio e Winterton. 

Un dotto allemanno, Wolfgang Seber, ne léce l’una 
dopo Taltra due edizioni, la prima nel i6o3, e la seconda 
nel i6ao •, tutte e due sono comparse a Lipsia, in S.vo: 
la seconda, oltre «sere molto compiuta, oonUene anche 
una traduzione. 

Le poesie di Teognide si trovano altresì nella edizione 
degli Inni di Callimaco, datari da Tommaso Bentlgjr, 
Londra, i^4> 6 i^5i. 

Si ha in pregio l’ edirione di Cr. Fed. Kretsehmarm, 
che succede a quella del Trattato di Plutarco sulla edu- 
cazione dei lànciulG, Dresda e Lipsia, i ']5o, in S.va 

Il Brunck diede una nuova recensione del testo, nri 
suoi Poetac gnomici; e fu copiata nella raccolta dei 
Gaisford, 

Tutte queste edizioni deggiono essere riguardate co- 
me non compiute, dopo quella che Emanuele Bekker 
ha dato in luce a Lipsia, nel i8i5, in 8.vo. Questo dotto 
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ha oonTronUlo o latto oonlrontare tre mannscritti di Pa- 
ligi, di Amburgo e di Modena j 1 ’ ultimo gli ha fornito 
cencinquantanove versi i quali mancavano in tutte I’ cdi- 
^nì anteriori. Senza aver riguardo alle note del Silbur- 
gio e del Bmnck, egli diede un estratto di quelle di 
Epkema che si trovano nel voL IV degli Acta Societatia 
Traiectinae, e vi ha aggiunto alcune osservazioni del- 
\ Hermann, Seideler, Passow. Il suo testo contiene la 
traduzione dì Ugone Grozia Reca in vero dolore che 
Gerh. Flebcher, librajo a Lipsia, il quale nel 1817 ha 
ristampato le poesie gnomiche del Bmnck, siasi per modo 
attenuto a copiare il suo originale, che non v* abbia nè 
pure aggiunto i i 5 g versi di Teognide, de’ quali il 
Bnmck non avòa alcuna notizia. L' ommissione di questi 
versi deve tanto piè recar maraviglia, quanto che l’ edi- 
tore sconosàuto non ai tenne sempre al suo originale, c 
vi ha aggiunto alcune buone osservazioni. La stessa man- 
canza non si può rimprocciare al Boissoimade, la cui rac- 
colta racchiude Teognide computo. 

Focilide di Mileto, o secondo altri, di Chio, fii 
contemporaneo di Teognide. Tanta era la rino- 
manza che godevano le poesie di lui, che si face- 
vano cantare dai rapsodi con quelle d’ Omero, di 
Esiodo, di Archiloco e di Mimnerrao. Ce n’ è ri- 
masto un piccolo numero di frammenti ; ma gli 
viene altresì attribuito, avvegnaché ingiustamen- 
te, un poema in dugento diciassette esametri, che 
noi abbiamo col titolo di Esortazione, Ils/vfexvir 
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SiTtxit (il). Quest’opera appartiene probabilmen- 
te ad un cristiano del secondo o terso secolo. 

» 

Il poema fellamente attribuito a Fot^ide è stato im- 
presso per la prima volta da Aldo il vecchio, nd 1496, 
in 4 -to, coi Versi Aurei di Pitagora, e fu il primo libro 
greco stampato da questo tipografo. Si trova coi fram- 
menti autentid nelle stesse raccolte da noi ricordate agli 
articoli di Solone e di Teognìde. Giovanni~Ad, Schier 
ne pubblicò un’edizione a parte, Upb, i^5 1 , in S.to. 

SraorARE da Colofone, del quale avremo moti- 
vo più volte di tener parola, ottenne pure lode co- 
me scrittore di elegie gnomiche, ed Ateneo ci ha 
conservato alcuni ragguardevoli frammenti, fra’ 
quali v’ hanno alquanti distici intorno alla prefe- 
renza che merita la saviezza in paragone della 
forza fisica e degli esercizii ginnastici, e v’ha pure 
un dilettevole squarcio spirante gaiezza e dolce 
morale sopra i piaceri della tavola; e sei versi sul 
lusso dei Lidii (12). 

Noi andiamo debitori allo stesso compilatore, 
testé ricordato , della conservazione d’ un fram- 
mento di ventotto versi di una elegia composta da 
Crizm, figliuolo di Callistene, ed uno de’ trenta 
tiranni d’ Atene. In questo squarcio il poeta cele- 
bra la sobrietà degli Spartani, e la severità dei lo- 
ro costumi. Sesto Empirico riporta alcuni giauibi 
di Crizia. 
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Pitagora di Samo, intorno cui c intratterremo 
più a lungo allorquando dovremo dire dei filosoiì 
di questo periodo, compose alcune sentenze cono- 
sciute sotto il nome di F ersi aurei, ;^uai irit, i 
quali sono stati raccolti dai suoi discepoli, ed in 
ispecieltà da Empedocle, o forse anche da un Pi- 
tagorico del periodo seguente (i3^. Questi versi 
per altro non sono scritti nel metro elegiaco (a). 

Questi sono i poeti gnomici della Grecia (i4); 
ma un tal genere di poesia dovè terminare quando 
la cultura fu portata al suo maggiore perfeziona- 
mento. Passiamo ora al secondo genere della poe- 
sia elegiaca, a quello cioè propriamente cosi chia- 
mato, cui i Romani hanno precipuamente posto 
amore, ed hanno con sì prospero successo coltiva- 
to, che fors’è permesso dire, aver eglino superato 
i loro maestri. 

In questa maniera di componimento si segnalò 
principalmente S^koiude di Ceo, n^to a Gìiilita 
nella Olimpiade cinquantesima quinta (A) (l ò), 
figliuolo di Leoprepe e nipote di Simonide d’ A- 
morgos il giambografo (c). Simonide pervenne ad 
una età molto avanzata, in guisa che è stato con- 
temporaneo non solo di Pittaco e dei Pisistratidi, 
ma altresì di Pausania re di Sparta (i6). Fu ap- 

(a) Accenneremo redizioni dei Versi aurei al capo. XXI, in 
cut $i tratterà dei tiJosofi. 

{&) 6S8 anni avanti G. C. 

(c) Ved. fac. 171 del VoL I, Pari. II. 


pellaio r amico di tutti questi celebri uomini ; lo 
si amava, e festeggiava alla corte di Gierone I, re 
di Siracusa (a). Egli si pose mediatore tra questo 
principe e Terone, re d’ Agrigento, e li riconciliò 
poco prima che i loro eserciti venissero alle mani. 
Fiatóne gli dà l’appellazione di uomo savio (i), e 
Cicerone, parlando di lui. dice: Non enim poe- 
ta solum suavis, verum etiam caeteroquin doctus 
sapiensque traditur (c). Fu anche precettore di 
Pindaro. 

Simonide vienè riguardato come l’ inventore 
della elegia moderna, o della elegia lugubre. Non 
è già stato egli , giova ripetere quanto abbiamo 
detto, che primo d’ogni altro abbia adoperato i dì- 
stici composti dì un esametro e di un pentametro, 
o il metro inventato da Gallino, per esprimere al- 
cune idee melanconiche; posciachè, come vedem- 
mo, prima di lui Mimnermo ce ne ha dato l’esem- 
pio; ma a Simonide questo metro debbe il suo no- 
me, sia ch’egli glielo abbia imposto, sia che il me- 
tro l’ abbia ricevuto dall’uso fattone da questo poe- 
ta; in una parola da Simonide in poi appellasi ele- 
gia un poema lungo scritto in distici sopra un ar- 
gomento melanconico. 

Gli antichi lodano molto la tenerezza che spira- 

(a) Ved. HUl. de Simonide et du siede où il « vécn, scrilU 
dal Boissy, Paridi, 1788 in is.mo. 

De Republ. I, iac. 

(c) De Nat, dcor. I, aa. 
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vano le elegie di Simonide. u Nessuno, disse uno 
scrittore quanto dotto altrettanto eloquente, nessu- 
no ha meglio conosciuto l’arte sublime e deliziosa 
di commuovere e d’ intenerire ; nessuno ha di- 
pinto con più verità la situazione e gl’ infortuni! 
che muovono la compassione (a) Non si sa co- 
me conciliare questo elogio coll’avidità e colla sor- 
dida avarizia che vengono rimproverate a questo 
scrittore da alcuni autori di un’ epoca posteriore. 
Plutarco racconta che qiudcuno avendo rinfacciato 
a Simonide i suoi vizii, egli si scusò col dire, che 
avendolo l’ età privato di tutti gli altri godimenti, 
l’amore del danaro era la sola passione cui potesse 
satisfare (i). 

Lo Stobeo ci ha conservato il cominciamento 
di una elegia di Simonide, frammento di tredici 
o quattordici versi in cui si compiange la mortalità 
del genere umano. Vi sono parecchi epigrammi di 
questo poeta che si potrebbono chiamare piccole 
elegie, coi quali egli celebra la memoria de’ suoi 
amici, quella dégli eroi morti per la patria, e le 
vittorie riportate dai Greci sui Persiani (17). 

Noi abbiamo detto più sopra (c), che i Greci 
dovettero a Simonide il perfezionamento del loro 
alfabeto; ma oltre a ciò si vuole inventore d’ una 

(<s^ Vojige da )eane Anacharsi*. 

(6) An seni sit gerenda respubL ( Voi. IX, ùtc. della . 
edii. Jet Sehke ). 

(e) Ved. lac. 33, de! Voi I. Pari. li. 
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Mnemonica o memoria artificiale , ( «g 
xg'r) (a) (i8) a meno che non si abbia confuso il 
figliuolo di Leoprepe, con quello della figliuola di 
lui, il quale ugualmente portava il nome di Suso- 
niDE (li Ceo: noi però lo distingueremo da suo avo 
col soprannome di Giovane. Scrisse alcune inven- 
zioni, riieA àipnn»Tu*, ed un’opera in tre libri sulle 
Genealogie (ò). 

I frammenlt di Simonidc fìglluolo di Leoprepc «i tro- 
vano nelle raccolte di Enrico Stefano, dell Orsini, If'in- 
terlon, lìrunck, Gaisford e Doissonnade. 

Aurruro da Colofone, di cui si fora parola al 
capo de’ poeti epici, deve qui essere ricordato come 
autore d’una elegia erotica celebrata dall’ antichi- 
tà, ed intitolata hidia dal nome o dalla patria della 
sua innamorata, di cui egli cantava le grazie (i9). 
Questa elegia di più libri, di cui parlano gli anti- 
chi come di un capo-lavoro, è interamente perduta. 

Si potrebbe ancora annoverare fra i poeti eie- 

(a) CtcftRONt, d« Orftt. Il, 84 , dice: n Invenisse (ertur oi^ 
dinom esse maxime qui memoriae lucem affriret. Itaque iis qui 
hanc partem ingenii exercerent, locos esse capiendos el ea quae 
memoria tenere vcllent , effingenda animo, atque in his locis 
coUocanda : sic fore ul ordinem rerum locorum ordo conserva- 
rci , rcs autem ipsas rerum effigies noinret alque ul locis prò 
cera, sìmutacris prò lileris uleremur". Ved. allresi Plim. H. N. 
VII, a 4 - Quintil. Insili. Or. XI, a. $. ii. sqq. 

(^) Ved. Burette , nelle Mém. de V Acadéniie drs Inscr. el 
Relles-Letlres, voi. XIII, file. 367. F^an Goe/t.t de Simonidc Ceo 
el philosopbo. Traj. ad Rbcn. 1768, in 4 <Io* 
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giaci di questo periodo, Euripide, il celebre tragi- 
co, pe’suoi quattordici versi elegiaci che si leggo- 
no nel dramma dell’ Andromaca (a) (20). 

Negli ultimi tempi di questo periodo ed al prin- 
cipio del susseguente, sotto Filippo ed il suo fi- 
gliuolo Alessandro, visse il poeta Ehhssiaxatte da 
Colofone (ai); il quale compose tre libri di elegie, 
e denominò la sua raccolta Leonzio, AtótTtet, in 
onore della sua amica, eh’ è forse quella bella e 
spiritosa cortigiana cui amarono Epicuro ed il suo 
discepolo Metrodoro al quale diede un figliuolo ap- 
pellato Epicuro (aa). Ateneo ci ha conservato un 
frammento di Ermesianattc di quasi cento versi, 
il quale ci rende più spiacevole la perdita del ri- 
manente. 

Questo frammento c stato pubbneato separatamente 
con una versione latina in versi, e con alcune correzioni 
da Stefano IV eston, sotto il titolo di Hcrmesianaz s. Con- 
jectorae in Àtbenaeum. Lond., 1 784, in 8.vo, e nel primo 
volume degli Oposcula varia philologica deH’//gen, Erfort, 
1797, in 8.VO, p. 248 (z 3 ;. 



CAPO IX. 


Poesia DidascaCca ed Apologo. 


I poeti gnomici prestamente cessarono ; ma il 
genere da loro inventato fu condotto alla perfeiio* 
ne, e divenne una specie particolare di poesia. An> 
ai che versificare alcune sentenze morali staccate, 
s’ immaginò di riunire in forma di poema una se- 
rie di verità filosofiche, o con altre parole, di trat- 
tare poeticamente un soggetto filosofico. Tale fu l’o- 
rigine della poesia didascalica, la qxiale partecipa 
e della poesia e della filosofia. La natura delle co- 
se era il continuo argomento dei primi poemi di co- 
siffatto genere. Sekofajte da Colofone, il suo disce- 
polo PAiuiEinDK di Elea ed Ekpsdocls di Agrigen- 
to, tre filosofi di cui dovremo altra fiata tener pa- 
rola, si diedero ex professo a trattare questa ma- 
teria. Nulla ci rimane del primo (a4): Simplicio e 
Sesto Empirico ci conservarono circa cencinquanta 
versi del secondo; ma Empedocle in ispezieltà per- 
fezionò questo genere. Egli compose in dialetto io- 
nico ( avvegnaché Doriese di nascita ) un poema 
sulla Natura, Ilie/i pùamt, in tre libri ed in versi 
esametri; tre mila e più versi di Purgazioni, K«- 
dappei ; un poema intitolato Liòro di medicina. 
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'larpixìt KÓyot, in secento esametri, e varie altre o- 
pere. Noi per altro conosciamo meglio questo poeta 
per la imitazione che ne fece Lucrezio, che no per 
i pochi frammenti che sono fino a noi pervenuti ; 
posciaché un poema di censessan tolto versi giam- 
bici, il quale porta il titolo diSfera, che va 

sotto il suo nome, è certamente apocrifo (a 5). 

I frammenti di Parmenide sono stati raccolti prima 
da Enrico Stefano, nella sua Poesia pbilos., e pubblicati 
poscia separatamente da Giorgio-Gust. FiiUebom, ZulG- 
chan, 1 785, in S.to, 

Anche quelli di Empedocle furono raccolti da Fed. 
Gugl. Sturz, Lipsia, i8o5, in a toL in 8.to. Queste due 
edizioni non ranno scompagnate da commentarli. Molti 
squarci poetici di questi due filosofi non ci sarebbero 
giunti se Simplicio non li aresse inseriti nel suo Com- 
mentario sopra l’opera d’Àristotele del Cielo e dd Mon- 
do. Aldo stampò questo commentario a Yinegia nel 1 5a6; 
ma trorasene nella Libreria reale di Tonno un manu- 
scritto, il quale in tutte le lìnee disferenzia per modo 
dal testo pubblicato, che non si potrebbe attribnire que- 
ste varianti alla negligenza dd copisti, ma piò presto sa- 
rebbe d’ uopo cercarne un’ altra causa. Amedeo Peyron, 
professore di lingue orientali a Torino, ò autore della se- 
guente ipotesi . É noto che Guglielmo di Moerbek léce 
nel decìmoterzo secolo una traduzione latina del com- 
mentario di Simplicio, la quale, a dir vero, è eattìvissiina. 
Un menante greco, incaricato forse da un amatore di 
procurargli un esemplare deU’originale, non potendo Iro- 
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Tarlo, s’ avvitò d' inventarlo, novellamente traduccndo in 
greco la versione latina, e su tale lavoro fa impressa l’edi- 
zione di Vinegia. Il manuscritto di Torino all’ opposto 
presenta il vero testo sul quale Moerbek area lavorato. 
Egli tarò dunque mestieri lare una nuova edizione del 
commentario di Simplicio. Aspettando che un qualche 
dotto diasi a questa impresa, noi dovremo frattanto va- 
lerci dell'edizione corretta dei frammenti di Empedocle c 
di Parmenide pubblicata a Lipsia dal Pejron nel 1810, 
in 8.V0, cui è duopo aggiungere qual supplimento, il com- 
mentario dello Sturz sopra Empedocle. 

U poema della Sfera è stato pubblicato nel i 584 , sur 
un foglio solo in 4 -to, da Fcd. Morel, come opera di De- 
metrio Triclinio, il quale era probabilmente l’ autore 
della copia caduta tra le mani del MoreL Egli diede in 
luce nel 1087, in 4-to, una traduzione latina di questo 
poema in versi giambici, scritta da Fiorenzo Cristiano. 
L’originale e la versione furono riuniti nella edizione data 
da Beniamino Hederich nel 1711,3 Dresda, in 
l’uno e l’altra si trovano pure nella BibL gr. Fabricii, 
voL I, p. 816 (ed. Harles ). 

Per quantunque luminosi fossero i principii 
della poesia didascalica, da noi non bene cono- 
sciuti, egli è certo però, che siiFatto genere di com- 
ponimento non ebbe una durevole celebrità. Si 
scorse ben presto essere il linguaggio della im- 
maginazione meno atto della prosa ad annunzia- 
re quelle proposizioni di lisica e que’ dogmi filo 
solìci , i quali addimandano una dimostrazione 
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formale e pi& di ragionamento che non consente la 
poesia. All’epoca soltanto del dicadimento del buon 
gusto questo genere fu posto novellamente in voga. 

La Favola o l’ Apologo, pvSct, aìrot, «V«- 
xoy«(, xaftipia, comechè non costituisse un gene- 
re peculiare di letteratura, era non pertanto da 
lunga stagione dagli oratori e dai poeti adoperato 
come eccellente mezzo per cattivarsi l’attenzio- 
ne e per regolare lo spirito degli uomini semplici, 
i quali cominciavano ad assaggiare i primi fhitti 
dell’ incivilimento. La più antica &vola greca che 
ci sia stata conservata è quella dello Sparviere e 
della Lodola che ritrovasi in Esiodo (a). Filostra- 
to cita una fàvola d’ Aechiloco intitolata l’Aquila 
e la Volpe (b), la quale è una di quelle composte, 
a quanto si crede, da questo poeta contro Licam- 
be; Eustazio (c) ne ricorda una seconda che ap- 
pella celebratissima, e che s’ intitolava la Volpe e la 
Scimia (d). Conone (e) ci ha fatto conoscere quella 
di Stesicoho del Cavallo e del Cervo, imitata da 


(a) Op. et die», y. aoi-aia. Ved. Qviirr. Inst. or. V. a. 

(i) Iinag. I, c. 3 . 

(c) Ad Odjss. XIV, p. 1768. 

(J) Quelli due apologhi sono probabilmente la sostanza 
primitira di due iàrole in prosa trovale da Emaa. C. Huschke 
in un manuscrillo di Ausbnrg, lU cui terremo parola. Ved. Diss. 
de fiibulis Archilochi , rislampala in 4 ug. Mauhioe Misceli, 
philol. Lips., 1809, voi. I , p. 1. 

(e) XLII.° racconto. 
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Oratio (a) ; e queste sono le più antiche favole dì 
cui si conservi memoria. 

Esopo, schiavo frigio (ù), viene per comune con- 
sentimento riguardato siccome l’ inventore di que- 
sto genere di componimenti. V’hanno pochi scrittori 
intorno cui si sieno spacciate maggiori assurdità 
Esopo ci fu rappresentato in una Biografìa di autore 
sconosciuto, come imo scipito buffone ed un uomo 
reso deforme dalla natura. Ma gli antichi non fumo 
alcuna menzione di cosiffatte arguzie. Di Esopo nul- 
l’ altro sappiamo in generale, da quel poco in fuori 
che Erodoto ci ha riportato (c). Egli era dapprima 
schiavo d^un Samio appellato Csanto; Jadmone 
poi, a cui fii venduto, gii donò la libertà. Creso, re 
di Lidia, amava di conversare con lui, e per gra- 
tificarsi r oracolo di Apolline lo mandò a Delfo. Gli 
abitanti di questa città gli ordirono un’ accusa ca- 
lunniosa di sacrilego furto, il condannarono a morte 
e il precipitarono dalla rupe Jampia (z6). 

Esopo in apologhi semplici ed istruttivi , com- 
posti probabilmente in prosa, secondochè gli av- 
venimenti gliene porgevano il destro, sparse una 
eccellente morale, ed alcuni principii politici e fi- 
losofici proporzionati alla intelligenza de’ suoi con- 
temporanei. Queste frvole non furono conservate 


(<i) Epist. 1. IO. 

{!/) 670 anni innanzi G. C. 
(0 II. 134, 
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per lunga pezza che col mezzo di una vocale tradi- 
zione. Racconta Platone nel suo Fedone, che Socra- 
te negli ultimi giorni della vita si ricreava col porre 
in versi alcune favole d’ Esopo. Questi trovò gran 
numero d’ imitatori, le cui produzioni appellavansi 
favole esopiane, ed attribuivansi indistintamente a 
quello che si teneva per primo inventore di questo 
genere di componimenta Per tal modo crebbero 
sempre più le &vole di Esopo. Dkutbio di Falera 
ne fece una raccolta; ma s’ignora se anche prima 
di lui non sia venuto ad altri il pensiero di c<»api- 
lare una somigliante collezione (a) ( 27 ). 

Tra l’anno i5o e 5o avanti G. C. un certo Sa- 
bbio , che altri nominano corrottamente Gabbu, 
fece una nuova raccolta di favole esopiane ; le po- 
se in versi scegliendo all’uopo il metro coriam- 
bico , assai acconcio a questo genere di componi- 
mento: ma fii cosi cattivo il gusto dei posteriori 
grammatici, che distrussero la forma metrica delle 
favole di Babrio, e le misero novellamente in pro- 
sa. Noi dobbiamo alla loro goffaggine la perdita 
di cosi bella raccolta, di cui una picciola porzione 
è stata ritrovata a’ nostri di, come ne renderemo 
avvertiti i ncMtri lettori, quando l’ ordine de’ tempi 
ci condurrà a favellare di Babrio (a 8 ). 

Alquante favole in prou furono poste da’ retori 

(s) Tcd. Dio«. LauT. , V. 80, ' 
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de’tenipi seguenti, come a dire da Aftokio e Temi- 
STio, negli esercizii da loro pubblicati sotto il no- 
me di Progymnasmata. 

Sono lino a noi giunte parecchie raccolte di fa- 
vole esopiane, tutte in prosa, fra cui sei in ispe- 
zieltà ottennero qualche nome. La più antica pa- 
re che non risalga di là del decimoterzo secolo, ed 
il suo autore ci è sconosciuto. Questa raccolta, che 
noi appelleremo raccolta di Fiorenza, contiene 
cennovantanove ferole ed una Vita di Esopo , as- 
surda anzi che no, ed attribuita per lungo tempo 
a Massimo Puitudb. 

La seconda da noi conosciuta fii composta nel 
secolo decimoterzo o decimoquarto da un autore 
ignoto. 11 monaco Massimo Pianude, il quale, vìsse 
nel secolo quattordicesimo, ha fatto la terza raccolta 
di apologhi esopìanì, e sonori due edizioni o classi 
di manuscrìtti in cui scorgonsi varie differenze. 

La quarta spetta ad un autore anonimo, e la 
chiameremo raccolta di lleidelberga. Quegli che 
r ha compilata, s’ è valso d’ assai delle ferole di 
Babrio, dilavate in cattiva prosa. 

Non si conoscono nemmeno gli autori della 
quinta e della sesta raccolta che noi intitoleremo 
raccolta d^ Augusta e del Vaticano. Vi si trova- 
no, come nella raccolta di Heidelberga, molte fe- 
role di Babrio. 

Senza aver riguardo a queste raccolte, ed a 
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tpielle che possono ancora esservi nelle librerie 
noi ne abbiamo una d’ un genere dell’ intutto di- 
verso dalle altre, ed ima tradusione greca bitta nel 
secolo decimoquinto da Micbkle Aitdiikofulo sur un 
originale siriaco, il quale però non era pure che 
una versione dal Greco, fatta da un Persiano no- 
minato Sjrndpa. 

Soltanto dopo aver fatto coniMcerc queste diverse rac- 
colte, noi possiamo discorrere ddle edizioni pubblicate 
delle fàvole di Esopo; ma prima accenneremo alcune 
traduzioni latine la cui pubblicazione precedette quella 
del testo greco. 

La prima in versi ha per autore l’ Hildebert , arcive- 
scovo di Tours, morto nd i i3g. Comparve in luce, sen- 
za nome del traduttore, a Roma, presso G. FiUp. di Li- 
gnamine, nel in 4.to. Una seconda traduàone, 

probabilmente in prosa, fu posta in luce da .dug. Zaro- 
to, a Milano, i474> 4*to; ed una terza da Fendellino 

di Avita, Roma, 1475 , in 4*to. 

In quanto al testo greco, la raccolta di Massimo Pia- 
nude fu la prima stampata. Noi abbiamo detto esservi 
questa raccolta in due edizioni o classi di manuscrilli. 
U primo di questi i quello, di cui si valse Buonaccorso 
o Bonus Accursius di Pisa, per pubblicare cenquaranta 
fàvole di Esopo date in luce da lui a Milano senza data, 
verso il' i479> ■» 4'^> ^ versione latina làtta venti 

anni prima da un certo Rinicius o Rinucius. Nei regi- 
stri, questa edizione si trova divisa in tre parti, l’ultima 
VOL. li. 4 


ddle quii lu rMtampata nel 1(97, in ^.U> a Reggio, in 
Lombardia, da Dionigi Bertoco, aotto il titolo di Aeiopi 
fabnlae lelectae, gr. lat Tutte e tre furono ristampate a 
Vinegia, nel 1 49 &> in 4‘te* Barth. Jostinopolitani, Gabr. 
Bracii, Ja Bitaoli, et Beo. Mangei sumtibus. Aldo il Veo 
cbio pose queste làrole nella raccolta da lui pubblicata nel 
1 5 o 5 , in fogL La sua edizione servì di originale a varie 
ristampe che comparvero in Basilea nel secolo sedicesi- 
mo, e che qui tornerebbe inutile di ricordare per mi- 
nuto {a). 

Il secondo manuscritto della raccolta di Pianude ap- 
partiene alla libreria del re di Francia. É pii^ compiuto 
di quello dell’Accursius. Sopra questo manuscritto Ro- 
berto Stefano pubblicò, nel i 546 , a Parigi, in 4 -to, una 
beila edizione delle (àvole di Esopo, contenente venti apo- 
loghi che mancano nella edizione Aldina. 

Siccome questo manuscritto raccliiudeva altresì quella 
Vita favolosa di Esopo di cui abbiamo fatto parola, cosi 
fu attribuita all’autore della raccolta, cioè a Pianude. 

La raccolta di lieidelberga fii poscia pubblicata; noi 
cosi la chiamiamo posciacbè fu trovata a Heidelberga in 
cinque manuscritti i quali s’accordano infra loro per mo- 
do che si possono considerare come copiati l’uno sopra 
l’altro, o sopra un originale comune. Isacco-iVic. Aeve- 
lel la pubblicò a Franefort, nel 1610, in 8.vo, sotto il 


(a) Noi faremo menzione tolUnto, per soddisfare ad una 
curiosità bibliografica, della edizione delle favole di Esopo nel 
cosi detto greco volgare, la quale comparve a Vinegia, presso 
I fralelli Nicolini di Sabio, i643, in 4.to. 
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ùtolo di MjUioIogia acsopica. Vi (i trorano dugranoTan- 
s«tte làrole, quindi centrenlaire di piò che nella edizione 
di Roberto Stefano. Nel 1660 zi stampò per la Mitolo- 
gia aezopica un nuoro titolo, cioè : Fabulae varìoruro au- 
ctorum. Abbiamo latto coiiosrcro questa raccolta nella 
.Introduzione, face. CVI. 

Queste tre prime edizioni, quelle cioè di Buonaceor- 
so, Roberto Stefano e Nerclet, furono la sorgente di tut- 
te le posteriori sino al iSog in cui comindò una nuora 
classe di edizioni degli apologhi di Eisopo. Prima di favel- 
larne, iàreroo qualche cenno ancora di quelle che copia- 
rono le tre prime. 

Giovanni Hudson , nascostosi sotto il nome di Ma- 
rianus, presedette in Oxford, nd 1718, in 8.vo, ad una 
bella ristampa della edizione dd Nevelet , con alcune 
giunte. edizione dell’ Hudson è meno corretta delle 
ristampe latte a Eton, nel 1749 e 1 755 . 

I.a edizione dell’iludson servi di modello a quella di 
Giovanni-Goffredo Hauptmann, Lipsia, 174*» 8 .vo; 

ma questo editore non si tenne pago di far ristampare le 
fàvole raccolte da Pianude e dal compilatore della raccol- 
ta di Heidelberga; vi volle aggiungere tutte quelle le qua- 
li, riportate dagli antichi, erano sfuggite a questi compi- 
btori ; per lo ebe egli fece giungere a trerensessantuna le 
fàvole Esopiane. Nello stesso volume collocò anche una 
traduzione della eccellente Vita di Esopo scritta da Be- 
chet di Meziriac, 

' Giovanni-Michele Heusinger tenne una via aflàtto 
opposta . La sua edizione comparsa per la piima volta a 
Lipsia, nel » 74 *> non racchiude che ccnquaran- 


óa 

tanove (àvole, ma il sao testo i corretto sopra 3 marni* 
scritto d’Àusburg, del quale noi terremo più sotto pa- 
rola, e si trova accompagnato di osservazioni critàche, e 
di un copiosissimo indice. A questa edizione fu posto un 
nuovo frontispizio, nel i'] 56 , ma fu novellamente im- 
pressa nel 1^0, 1776 e 1799. 

La edizione di G.-Cr.~Teof. Ernesto, Lipsia, 1781, 
in 8.V0, contiene le favole di quella del Nevelet, accom- 
pagnale di osservazioni interpretatire. 

In quella ebe noi abbiamo chiamato seconda raccol- 
ta, la quale trovasi nella libreria del re di Franda, in un 
manoscritto segnato col numero 1177, il Rochejbrt Xeo- 
vù ventotto apologhi che mancano nelle raccolte di Pla- 
node e di Heidelberga , e li pubblicò nel volume II delle 
Notices et extnùts des'manuscrits de la b 3 >lk>thcque da 
Roi, 3 qiude comparve a Parigi, nel 1 789, In 4 -to. Que- 
sti medesimi apologhi si rinvengono nella raccolta pubbli- 
cata dal Gail, a Parigi, nel 1797, in 3 voL in 8.vo, sotto 
3 titolo: Les Troia Fabulistes. 

Esri furono altresì aggiunti co 3 e ristampe della edi- 
zione del Heusinger le quali comparvero nel 1810 e 1819. 
Goffj-Enrico Schoefer vi presedette, ed uni al testo al- 
cune note critiche ed una tavola molto compiuta. 

11 V olger pubblicò a Lipsia nel 1811 una bonissima 
edizione delle (àvole di Esopo, ma si restrinse a cenqua- 
ranlanove apologhi della raccolta di Plannde, poiché que- 
sto numero gli sembrava sulTiciente per lo scopo cui s’era 
^proposto, ch’era di porre tra le mani della gioventù un’o- 
pera (àc 3 e. La squisitezza delle note ed 3 modo con cui 
c compilata la tavola sono tali da làr riguardare questa 
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edizione come il modello di un libro clcmentsre. Ci 
duole foi^ pei giovani lettori ebe aia scritta in lingua al- 
lemanna. 

Tutte siffatte edizioni, avvegnaché posteriori all’ anno 
1809, appartengono alla prima classe delle edizioni. 

La seconda, comincia alla pubblicaàone della raccolta 
di Fiorenza. Il mannscritto era della libreria dei Monte- 
Cassino di questa città, e per più rispetti è celebre poi- 
ché racchiude non solo una raccolta- di fàvole d’ Esopo, 
ma altresì Tunio) testo de' romanzi di Senofonte c di Ca- 
ntone, ed il solo compiuto di quello di Longo. E siccome 
in esso v’ ha pure la Vita di Esopo, comunemente attri- 
buita a Massimo Pianude, cosi questi non deve più esser 
riguardato per autore ib quell’ insipido romanzo, poscia- 
ché il manuicritto di Fiorenza gli é anteriore di un se- 
colo. Il p. Montfaucon parla di questo manuscritto nel 
tuo Diarium italicum, e voleva approfittarne per una se- 
conda edizione di Esopo. Questo disegno successivamente 
ripreso ed abbandonato dal Salvini, Cocchi, Lanzi, 
Maffei, e Cober, fu mandato ad effetto dal sig. del Fu- 
ria, custode della libreria di Fiorenza (Z9). 

Questo dotto non ti tenne contento di pubblicare le 
sole (àvolo di questo manuscritto, vi aggiunse pure quelle 
della raccolta del Vaticano , il quale é il sesto d’ infra 
quelli di cui abbiamo tenuto discorso. Il manuscritto di 
Fiorenza non contiene che cennovantanove (àvole , ma 
tutte diverse da quelle che si trovano nella raccolta di 
Plamide , e formano il primo volume deUa edizione del 
sig. del Furia, che comparve a Fiorenza in 2 voi. in 8.vo. 
Il secondo volume contiene dugenvenquattro altri apolo- 


giù, pirù in varie npere tanto «tampte che no. Facendo 
qiH-ista scelta il sig. del Furia s'è appropriato tutta le 
tàvole che disferenziano interamente per 1’ invenzione, 
dalle arnnovanlanove del suo manuscritto , trascurando 
quelle, le quali idcnUche per la sostanza, cioè per l’ in- 
venzione, sono solamente rivestite di altre forme. Per tal 
modo questo volume racchiude ventitré favole tratte 
dall’editore da quelle di AJlonio, trentasette dalla raccolta 
pubblicata dall’ .-/ccHefio j settanta dalle favole pubblicate 
dal IVeyelel, e diciassette di quelle date dal A/althoci 
sotto il nome del Sj'nlìpa. Tengono dietro trentasei fa- 
vole cavate dalla raccolta del Vaticano, la quale , come 
abbiamo detto, contiene molte fàvole di Babrio^ ed in 
vero , questi trentasei apologhi sono in versi cd appar- 
tengono a Babrio, rosa non avvertita dal sig. del Fuiàa. 
Finalmente ha posto in cpiesto volume favole quarantena, 
conservateci da varii autori , come Plutarco, Luóano, 
Massimo di Tiro, ccc. 

I a: note del sig. del Furia si estendono sulla critica e 
sulla interpretazione, tanto per rispetto alla istoria natu- 
rale , quanto alle antichità ed ai cosi umi greci. Quattro 
tavole pongono fine al secondo volume ed ascennano gli 
autori che fanno menzione di Faopo- e delle sue fàvole, 
quelli che sono citati nell’ opera; da ultimo le cose c le 
favole. 

'l'osto che r edizione del sig. del Furia eomprve ia 
Iure, uno dei più grandi grecisti de’ nostri dì non ebbe a 
vile di occuprsi intorno alla revisione del suo testo, il 
quale pareva domandasse un nuovo lavom critico. Noi in- 
tendiamo di làvellarc del Coraj'. edizione di lui com- 
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parta a Parigi, od i8to, in 8.ro, forma il secondo to> 
lume (lei Parerla della tua Biblioteca greca, la quaU 
rontiene nn granditnmo numero d’ingegnose Cisiretioni ; 
e fra le altre cote, il Cora/ ha rettituìlo la forma metrica 
alle iàrole di Babrio, le cpiali il bibliotecario di Fiorenza 
area stimato scritte in prosa. ! 

Mentre il Coraj larorara intorno a eoMl&tta edizione 
del testo di Fiorraaa, un libraio di Lipsia lo £sce rittam- 
pare col contento ifel tig. del Furia, con alcune {àccoh 
correzioni, indicate da quest'ultimo ( Lipna, nel 1810, in 
8.V0). Il dotto che att(»e a tale ristampa fu Goj[ffEnrico 
Schoefer, il quale la arricchì di alcune giunte che pos- 
sono &r preferire l' edizione allemanna a quella di Fio- 
renza. Oltre a ci& l’ eiecuzione i esattisnma. 

ISell' edizione di Lips'ia oltre a tutto òò che ritrorasi 
in (piella di Fioi-enza, r’ hanno pure: L II capo della Bi- 
blioteca greca di Fabricio che tratta di Esopo; II la Dis- 
sertazione del BentUy tulle ferole di Eaopo; III quella 
del Tjrrwhii sopra Babrio; IV quella del Huschke tulle 
ferole, di Archilooo ; V un Index graeàtabs, oitico ed as- 
sai compiuto, compilato da Car^^m^Critt- Schneider-, 
VI alcune eorrez'ioni e cangiamenti comunicati dal tig. del 
Furia mentre ti eseguirà la stampa. 

Unitamente a questa grande edizione, il libraio JVei~ 
gel ne pubblicò una piccola (Lipsia, 1810, in 8.ro), la 
quale non contiene che i prolegomeni e la prefezione del 
tig. del Furia ; il testo greco, le note ddl’ editore di Fio- 
renu, senza gli scritti dd Fabricio, Bende/, T/rrrhit ed 
Huscfaàe, i quali si trorano nella pr'una, e zesza la tra- 
duzicme delle ferole. 
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Finalmente, volendo lare ancor di fnù, il Weigel inca- 
ricò lo steaso dotto giovine che avea compialo 1 * Index 
graecitatia, di prenderà la cura di porre in ordine una 
edizione delle làrole di Eaopo per uao delle acuole. Car.- 
Enr.-Crist. Scìmeider a’acoorae mentre stava lavorando, 
che il teato del sig. del Furia era tutto altro che corretto, 
come nello stesso tempo ne avea latto osservazione anche 
il Coraj ; laonde vi aggiunse molte note critiche le quali, 
per vero, danno pregio alla sua edinonc ( Làpsia, 1810, 
in 8.V0) ; ma essa è tale che non può servire ài' uopo drila 
gioventù. L’ Index graedtatia disTerenzia afiàtto da quello 
delle altre due edizionL 

Mentre Fiorenza e Roma concorsero in nfiàlta guisa 
ad arricchire la letteratura greca di làrole lino allora sco- 
nosciute, TÀllemagna non restò inoperosa. Abbiamo detto 
che v’ ha in Augusta un manuscritto ddlc fàvole di Esopo 
diverso da tutti quelli di cui abbiamo testò tenuto paro- 
la. Giovanni-Michcle lleusinger l’ aveva scoperto , e il 
Reiske n’ aveva tratto copia, la quale egli cesse al Les~ 
sing. Questo celebre letterato, uno dei restaoratori dd 
buon gusto in AUemagna, Io arricchì d’ osservarioni al 
margine. Sopra questa copia Giovanni-Goulob-Schnei- 
der pubblicò a Breslavia nel 181 a, in 8.vo, un volume che 
contiene dugentrentuna fàvola di Esopo, e cinquanta fa- 
vole o frammenti di Babrio, le une e le altre accompa- 
gnate di note critiche. 

Di qui finalmente ne viene, che in onta al grande 
numero di edirionl delle fàvole di Eiaopo pubblicate 
dal 1 809 in poi, queste domandano ancora un ultimo edi- 
tore, il quale riunisca le favole delle sei raccolte pubblicate 


Digitized by Googl 


■'>7 

dal Roonaccorso, IVoberto Slelàno, Nevelet, Rochefort, Fa- 
ria c GioTanDÌ-GoUl. Schnnder, e ti valga per la corre- 
zione del tetto delle ottervaziom del Coraj, dello Sclioclèr 
e di Car^Em. Critt. Sebneider. 

Ci riterbiamo di favellare ad altro tempo delle edizioni 
delle làvole di Babrio ( al capo LIl ), come pure di queUe 
del Sj'Dtipa ( al capo XOV ) (3o). 


CAPO X. 

Poesia lirica. 

In rpiMto periodo di tempo la poesia lirica per- 
venne al suo più. alto splendore; conciossiachè 
l’entusiasmo della libertà che arfèendeva i cuori di 
tutti i Greci, le feste e le solennità nazionali e re- 
ligiose celebrate con tutta la magnificenza per ac- 
crescerne il lustro, le vittorie luminose riportate 
da questo popolo sopra i barbari , i quali aveano 
minacciato alla sua indipendenza, porgevano mol- 
tiplici congiunture ai poeti, sì per invitare i loro 
compatriotti al godimento dei piaceri di una vita, 
di cui alcun sinistro non turbava la tranquillità, 
che per lodare la prosperità pubblica, per celebra- 
re le imprese dei guerrieri, o per rendere grazie 
agl’ Iddii delle beneficenze sparse sulla Grecia. Per 
le quali cose tutte la poesia lirica si divise in più 
parti, di cui ciascuna portò un nome peculiare, ma 
che noi non possiamo sempre distinguere con un 
■particolare carattere , poiché il tempo non ci ha 
conservato che uno scarso numero di queste opere. 

La poesia lirica fu in ispeziellà consacrata alla 
gloria degl’ Iddii; ma l ’ Inno (ùfi>0{ ), parola per 
cui si descrive precipuamente il genere di odi in- 
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diritte alla divinila, dividevasi in varie spezie, co- 
me il Peana ( tmÌ* ), il Nomo ( ro^ot ), e l’7por- 
chema ( vT‘épx»pta) ; il quale soleva accompagna- 
re la danza. Il Peana era ab origine un inno indi- 
ritto ad Apolline; ma in processo di tempo questo 
nome fu dato ad alcuni poemi in onore di altre 
divinità. Il Ditirambo { voce di oscu- 

ra etimologia, era un’oda in onore di Bacco. Molti 
poeti attici s’esercitarono in questo genere che dava 
luogo a metafore ardite, a transazioni improvvise, 
ad espressioni nuove ed inusitate. Altre odi in onore 
degl’Iddii erano appellate Prosodii (apeeciu(a) ); 
e si cantavano nelle processioni religiose. Le odi 
Dafniforìche ( ) erano recitate da al- 

cune vergini portanti rami d’ alloro in una festa 
particolare ( dufniforia ) celebrata dai 

Beozii ogni nove anni in onore d’.\polline. In cer- 
te solennità si portavano in pompa alcuni trìpodi 
sacri, e le odi che si cantavano appellavansi TV/- 
podiforiche ^ ). Le odi Itifalliche 

(^ÌSupaAtxà) spettano ad un genere somigliante. 
Gli Ateniesi onoravano Minerva con una festa 
chiamata Schira {axipa'); in cui i fanciulli de’ cit- 
tadini i più ragguardevoli portavano rami di vi- 
gna cantando delle Oscoforiche ( o^o^og/iscc). Gli 
Epilemii (iriKeipia) erano inni coi quali si ringra- 

(4) Questa parola, che viene da cammino, nulla ha 

di comune con quella di prosodia. 
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ziava la divinità per aver fatto cessare qualche 
morbo contagioso; e quelli per cui mezzo le si 
chiedeva un livore erano appellati Eutticì ( /HxTt- 
xc )■ Le FUeliadi ( ^iwaikSoì.) erano certe odi in 
onore d’ Apolline, Dio del giorno. Diana veniva ce- 
lebrata da alcuni Upìngi ( itìyy* ) ; imploravasi 
con Calabidi ( ) il suo soccorso per le 

donne tormentate dai dolori del parto. Le Iute 
(ìcuxoi) erano odi in onore di Cerere, come le Io- 
bacche (i’M|Saxp(ei ) venivano indiritte a Bacco; e 
queste poesie cosi verisimilmente nomavansi, a ca- 
gione di certe esclamazioni ( i*«, li ’ Iti Beìxxt ) le 
quali ne formavano il ritornello (3i). 

Tutte queste varie Spezie d’inni componevano 
il genere degl’ inni lirici, eh’ è il terzo nell’ordine 
dei tempi, e disferenzia essenzialmente, per la sua 
forma e per la varietà degli oggetti , dai due ge- 
neri più antichi, cioè a dire, dagl'inni mistici di 
Olen, di Orfeo e di Museo, e dagl’inni epici degli 
Omeridi (a), che non celebrano d’ordinario se 
non che una sola azione d’un Iddio, ima sola favo- 
la , mentre il poeta lirico, la cui immaginazione 
non si ferma mai per lungo tempo sopra lo stesso 
soggetto, passa rapidamente dall’ uno all’ altro fìt- 
to, dall’ una all’ altra immagine. 

Tre sorta di poesie liriche, composte in onore 


(a) Ved. face. 97, voi. I, P. II. 


Di- f. nd by Google 


6i 

di uomini privati erano contraddistinte coi nomi 
d’ Encomio (iyxiytm), dìEpeno (ìrcuret) o A' Epi- 
nicio (giriti xio*), secondo eh’ esse lodavano in ispe- 
sieltà o i fitti, o le virtù, o le vittorie degli eroi che 
n’ erano il subbietto. Nelle cerimonie del matrìmo- • 

nio cantavansi alcuni Imenei (óptiltaei) e Gamelii 
(yxfivMa): alcuni Armazu (àpitaTHa) accompagna- 
vano il carro su cui conducevasi la giovane sposa 
nella sua nuova abitazione. Presso il letto nuziale 
s’ intonavano degli Epitalamu (iridaXa^ia) (3a). 

Il Treno {ipitot) e l'Epicedio (irixitiot), si ac- 
costava al genere della elegìa. 11. nome di Giambo 
si riserbo interamente per la poesia satirica. La 
poesia melica o erotica fu uno dei generi coltivati 
con predilezione; gli Scolli, di cui tenemmo di- 
scorso altra volta (a) , le Pegnie (raiytM ) o pic- 
ciole poesie, con cui cantavansi il vino e l’amore, 

&nno parte di questo genere , egualmente che i 
Pedica (raiSix») ed i Partenu (rufdtJut) : questi 
ultimi erano cantati da cori di vergini. Finalmente 
Ateneo ed Eustazio ci hanno conservato due spe- 
cie di poesie da mendicanti; 1’ una, che appellasi 
Xtxdéf uc. Canti della rondinella, era cantata nel- 
r isola di Rodi in una festa che vi si celebrava in 
ricordanza d’ una contribuzione che i Lindi! avea- 
no volontariamente pagata a Cleobulo loro princi- 


(a) F*cc. i5i, voi. I, P. II. 
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pe, uno de’ sette sapienti, il quale ttvea chiesto sif- 
fatto danaro per le rondinelle ritornate dai paesi 
meridionali. £ conae per questi versi domandavasi 
r elemosina a nome delle rondinelle, cosi la si chie- 
deva in altro modo anoin.e delle cornacchie ; .e que- 
sti versi erano detti xopurifffuenr. Canti della cor- 
nacchia (a) ( 55 ). 

S’ inventarono nuovi metri i quali concorsero a 
variare le forme della poesia lirica. Il ritmo Asole- 
piadeò fu introdotto in questo periodo, come pure 
il Faleucio ed il Gliconico, tutti e tre cosi denomi- 
nati dai poeti che prima d’ogni altro gli aveano ado- 
perati. Ibico ed Anacreonte diedero similmente il 
loro nome ad alcune specie di versi particolari ; da 
ultimo s’attribuisce ad Ipponatte l’invenzione dei 
Coliambi. 

Prima di passare a tessere il novero de’ poeti li- 
rici che illustrarono questo perìodo,, osserviamo 
che siccome ve n’ ha parecchi, le cui opere anda- 
rono perdute, cosi non ci è dato di poter conoscere 
il loro merito, e dobbiamo attenerci ai giudicii che 
ne danno gli antichi {V). 

Stssicobo £ Imera in Sicilia, il più antico infra 
questi poeti, fioriva intorno all’anno 670 av. G. C.. 
al tempo di Falacide tiranno d’Agrigento, di cui fu 

(a) Vcd. Yllgen opusciila, voi. I, he. i64- 

(b) Vcd. Quintu. Inalit, or, X 1 . Hoiat. Carm. II. i5, IV, 
9 , 7 . Ep. I, 6 . 65. 
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unode’neniici. Compose alcune poesie lirico-qiiche, 
come una Distruzione di Troia ('Ikì» Tipoif), ed 
una Orestiadc', Quintiliano stesso dice (a) cbe 
questo poeta celebrò le più grandi guerre ed i più 
famosi capitani, e sostenne collalirailpeso della epo- 
pea; epicis carminis onera lyra sustinentem; eglia- 
vrebbe potuto, soggiunge il critico, aggiiagliareOine- 
ro.sesi fosse tenuto ai limiti prescritti dell’arte (34)- 
Stesicoro cantò in dialetto doriese (4) alcuni inni 
in onore degl’lddii, ed odi in lodedeglieroi (à'Sxtt); 
viene considerato come autoredei primi poemi chia- 
mati «-o/Jixeì, genere di cui il vigesimo nono idillio 
di Teocrito ci porge un esempio. Alcuni autori hanno 
stimato che il suo vero nome fos.seTisiA, e che quello 
di Stesicoro gli sia stato dato, perchè avendo egli 
aggiunto la lira alla musica, da cui ersmo accom- 
pagnati i cori, i quali, prima delia invenzione del- 
l’arte drammatica, formavano l’attrattiva principale 
delle feste politiche' e sacre, fu tenuto pel vero in- 
ventore dei cori, o per quello che -aveva fissato il 
loro peculiare carattere (da I suoi cit- 

tadini gli eressero una statua, la quale lo rappre- 
sentava incurvato dal peso degli anni, e con un li- 
bro in mano. Cicerone la ricorda come un ca[K> 


(a) Iiut. or. X, I, 6a. 

(S) Per tallo di atampa certamente si legge nell' opera del 
Mohnicka (lac. 3i4) che il dialetto di Slesicoro era ionico. 
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lavoro (a). Stobeo ci ha conservato alcuni fram" 
menti di Stesicoro (35). 

Ciò che à rimane di Stesicoro , d’ Ibico e di altri poeti 
lirici, li trova nelle raccolte di Enrico Stefano, di Orsini, 
cc. Le poesie di Stesicoro sono state pare pubblicate se- 
paratamente dal Suchfort, Gottinga, 1 7 ‘j i , in 4-to. Una 
raccolta molto piò compiuta, latta per cura del Blomfield, 
v’ ha nel Muieum Crìticum, Cantabr. n. YL 

laico di Reggio uno fra’ poeti lirici del c^one 
degli Alessandrini, fu contemporaneo di Stesico- 
ro. Mori ucciso dai ladroni ; ma il loro delitto fu 
svelato dalle gru, e questo frtto o favola ci fii con 
servato da un epigramma d’Antipòtro di Sidone. 

oco che v’ avea nelle poesie erotiche d’ Ibico, 
persuase Suida a dargli 1* epiteto di 
disperato-amante. Cicerone dice: Maxime omnium 
flagrasse amore Rheginum Ibycum, apparet ex 
sCriplis (^). Ci rimangono pochi frammenti delle 
sue poesie (56). 

È giunta fino a noi una picciola raccolta del- 
le canzoni o poesie meliche attribuite ad .\na- 
cnKonTE di Teo (c). Tutta l’ antichità parla con 
ammirazione di questo cantore di Bacco e di A- 
more. Da .4bdera, ove i suoi genitori, fuggendo il 


(а) Or. in Vcrrem II. Secl. 35. 

(б) Tusc. IV, 33. 

(c) Nacque nell'anno 55g av. G. C. , c mori nel 4?4. 
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dominio di Creso, l’aveano da Uncinilo condotto, 
si recò alla corte di Policrate, principe di Samo, il 
quale unitamente ad Ipparco, signore di Atene, 
l’onorò della sua amicizia. Pervenne fino all’età di 
ottantacinque anni, e passò l’ultimo tempo del suo 
vivere a Teo o in Abdera, sua seconda patria. 
L’amico di lui Simonide gli compose due epitaffi, 
i quali si trovano nell’ Antologia (oy). 

.Anacreonte non fu soltanto compositore di poe- 
sie erotiche, ma si esercitò in varii generi, come 
l’ inno, l’elegia, l’epigramma ed i giambi; primeg- 
giò per altro nella poesia giocosa (raiyiuì), per cui 
primo adoperò un metro peculiare, chiamato dai 
grammatici ionico maggiore. Anacreonte è il mo- 
dello di questo genere di componimento, al quale 
fu poscia imposto il suo nome (58). 

Una raccolta di canzoni anacreontiche composta 
al tempo di lui, o che risale per lo meno ad una an- 
tica data, ed era divisa in anque libri, è andata per- 
duta. Quella che noi abbiamo, fii compilata nel de- 
cimo secolo da Costantino Ccfaìù, il quale ordi- 
nando nella sua Antologia gli epigrammi per classi, 
vi ha posto una sessantina di piccioli poemi intitola- 
ti: Canzoni di tavola di Anacreonte e poesie ana~ 
creontiche,'h^»xf\oi<oi T»i« Sj/sTceuixà ipià/ilìia, 
là ’AvaxptoiTiKcl lo che prova ch’egli 

stesso non attribuiva tutti questi componimenti al 
cantore di Teo. La diversità pure del loro merito e 
voL. ir. 5 
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quella dei dialetti in cui sono dettati, ne porgono no* 
vello argomento per asserire che sono scritti in diffe* 
renti età. Non pertanto, egli ci sembra che una parte 
almeno di queste poesie abbia avuto per autore Ana* 
Creonte, ed il Ge&là merita la riconoscenza della 
posterità per averci serbato dalle ingiurie del tempo 
questi preziosi monumenti della greca letteratura. 
Il candore, la naturalezza, la semplicità e le grazie 
che si trovano sparsi in queste faville dello spirito, 
fecero di Anacreonte il poeta gradito a’ suoi con- 
temporanei, non meno che a tutti i suoi posteri (39). 

» .\ molti e molti poeti posteriori ad .\nacreonte 
piacque, dice il Manso (a), calcare fino ai nostri 
giorni le orme di lui; ma la leggerezza, la sempli- 
cità, la negligenza proprie della maniera di questo 
amabile poeta, che sono state sconosciute a tutti i 
poeti che l’hanno preceduto, furono altresi inacces- 
sibili alla maggior parte di quelli che s’avvisarono 
d’ imitarlo. Anacreonte è inspirato da una sincera 
giovialità, e dal sentimento di una interna compia- 
cenza che si spande sempre con dolcezza. Il pia- 
cere che il vino e le donne gli fanno sentire, è cosi 
puro, che ognuno s’avvede ch’é nato fatto per ab- 
bellire la vita. Le impressioni che riceve dagli og- 
getti che lo circondano, non turbano mai la tran- 
quillità della sua anima; ride c scherza colla inge- 
nuità d’un fanciullo, la cui innocenza c’incanta. Al- 

(<7) Charaklcre drr voinchinsien Dichlcr allcr Nat. Dd. VI. 
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lorchù egli accompagna coi canti i concenti della 
sua lira, non intende di voler piacere, o di voler 
celebrare qualche oggetto ; canta perchè vi trova 
diletto, e perché sente il bisogno di esprimere que- 
sto sentimento. Le poesie di lui non ispiccano per 
invenzione ; non vi si trovano allegorie fatte con 
arte, non giro di parole studiato, nè allusioni na- 
scoste, quando non gli escano per ventura dal lab- 
bro, per cosi dire, all’ insaputa: nulla di ridondante 
ne’ suoi versi, i quali scorrono facili, delicati e dol- 
ci, senz’arte e senz’apparecchio. L’ode di Orazio la 
più gaia domanda più riflessione, e più squisitezza 
di sentimento a gustarne la lettura della canzone 
più seria d’ Anacreonte. A leggere il quale s’im- 
prime nell’anima quella sensazione medesima che 
altri prova nel togliersi ad un lieto crocchio dove 
regnano l’ allegria e le grazie accompagnate dalla 
modestia. Non vi s’incontrano di quelle parole pro- 
fonde che lasciano un’alta impressione nello spiri- 
to, ma si conservano rimembranze aggradeyoli, ed 
un certo sentimento d’ interna tranquillità ”. 

Quando Enrico StcJUno fece pi imo conoscere Ana- 
crcontc colla edizione pubblicata a l’arlgi nel 1 55^, in 4-t°» 
unitamente ad Alceo c SaHÌ>, annunziando clic s’era servito 
di due manuscritti, si ebbero queste poesie per aporrife, 
poirliè il dotto editore non si spiegò sulla origine c sul 
merito dei onanuscrìlti, c perchè non era noto allora il ce- 
lebre manuscritto dell’Antologia il quale trovasi a Heidel- 
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berga. Enrico SteCmo diede un testo piò corretto nella sua 
raccolta lirica comparsa in luce due anni dopa Per rispet- 
to ai due manuscrìtti di cui si ralse , non si sono mai tro- 
vati, e si credono scomparsi per opera sua; ma oltre ancora 
all’ Antologia di Heidelberga, serbaù a Leida un manu- 
scritto d'Ànacreonte. Tranne questo non se ne conosce 
alcun altro. Si può aggiungere alla edizione del i554> 
Anacreontis odae lat. (àctae ab Helia Andrea , Paria , 
>555, in 4 >to. 

L' edizione di Enrico Stelimo fu copiata da Emilio 
Porlo (Hàdelberga, i5g8,in S.vo);dtTanegu}rLeJebyre 
(Saumur, 1660, 1680, i 6 go, in la.mo); dalla Dacier 
la figliuola Parigi, 1682, Amslerd. i6g3, i 6 gg e 1716, 
in la.mo), e àal Longepierre (Parigi, 1680, 1684» >692, 
in 8.V0). Una deDe piò celebri edizioni del secolo diciasset- 
tesimo è quella che pubblicò nel 1 63g, in 8 .vo , in età di 
dodici anni Armando-Giovanni BouthiUier,'iL riformatore 
dell’ordine della Trappa, piò noto sotto il nome di abate 
di Rancé. Questa edizione contiene altresì alcune annota- 
zioni scritte in greco (a). 

Il primo a scostarsi grandemente dal testo di Elnrìco 
Stefano fu GuglieL Baxter, le cui edizioni di Anacreonte 
comparvero a Londra nel i6g5 e 1710 , in 8 .vo. Egli cor- 
resse e cangiò il testo a sua posta dietro a semplid con- 
ghictture. 

Ma non si tenne a cosiflàtfo modo Giosuè Barnes , il 
quale pubblicò a Cambridge nel 1706 una edizione in 

(a) Ved. una singolare notizia sopra questa edizione nei 
M><langrs de crilique et de philologic di Chardon la Rochelte, 
VoL I. fac. >44- 
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1 a.mo, che là epoca, perché contiene una nuova revisione 
del testo dietro alle conghietture dei migliori critici; ma 
in ispezieltà dopo una collazione del manuscritto di Heidel- 
berga, clie allora si trovava nel Valicano. Fu ristampata 
con nuove correzioni a Cambridge, i^zi, ed a Lon- 
dra, i‘] 34 > 

Nel i7z5. Michele Maittaire stampò a Londra, in 
4.to, una bella edizione di Anacreonte, di cui non furono 
impressi che cento esemplari sopra ciascuno de’ quali il 
Maittaire corresse colla penna gli errori di stampa a lui 
sfuggitL V’ ha in essa una scelta di note tratte da tutti i 
commentarli anteriori, toltine gli scolii dell’ ab. di Rance. 
Questi liirono aggiunti alla ristampa che si fece nel i 
similmente in ^.lo, ed in numero di cento soli esemplari ; 
questa edizione nondimanco è meno compiuta di quella 
del 17 z5. 

L’ edizione di Giovanni-Com. di Pauw (Utrecht , 
■ 73 z, io 4*to) non è priva di merito, avvegnaché quest’edi- 
tore abbia latto nel testo alcuni ardili cangiamenti 

La traduzione inglese di Anacreonte e di Sallo fatta 
duìY Addisson, Londra, 1735, in 8.vo, non va disgiunta 
dal testo greco. 

Si tengono in pregio l’edìzioni di Gius. Trapp, Londra, 
1733 e 174Z, in 8.V0. Quella di Giov. Lami, Fiorenza, 
1 74 z, in 1 a.mo, sendo stata proibita, é divenuto libro raro 
e ricercata 

11 testo di Enrico Steiano ha servito alle edizioni del 
Foulis a Glascovia, cioè : in 8.vo, 1744» m”» 

I 783, 1801 ; e in 3 z, nel 1761. 

Monsignore Gius, Spoletti fece aggiugnere alla sua edi- 
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zione di Roma, 1781, in fogL, una copia, o fac simile, 
intagrialo in rame, del celebre manuscritto di Heidelberga. 
Le tavole incìse mancano negli esemplari che portano la 
data del 1 783. 

Giovanni-Ludolfo Holst ha seguitato il Baxter, nella 
sua edizione del 1782, Lipsia, in 8.vo, dove pure si tro- 
vano i frammenti di Saffo. 

Il Bodoni a Parma, aiutato dall’abate Falperga di Ca- 
luso, pubblicò quattro magnifiche edizioni dì Ànacreonte, 
la prima nel 1 784, in t^^Xo pie., in lettere corsive ; la se- 
conda, nel 1785, gr. in 4-to, in lettere iniz'iali o maiuscole ; 
la terza, 1 791, in a voL in 8.V0 pie. o in i a, in lettere pic- 
cole maiuscole, e nello stesso anno, in 1 a, in lettere corsive, 

L’ edizioni di R.-Fr.-Fi. Drunck cominciano una nuova 
epoca. Questi aveva dapprima pubblicato una revisione del 
testo nei suoi Anacleta, 177G, ed una edizione particolare 
di Ànacreonte nel 1778, Strasb., in 16, con eccellenti 
note, fra cui ve n’avea alcune inedite del Salmasio. La se- 
conda c terza edizione comparvero nello stesso giorno del 
medesimo anno 1 789, l’una in 3 a, l'altra in iG (a)j disfe- 
renziano infra loro tanto sul testo, quanto sulle note. 11 
Brunck si ravvicinò al manuscritto di Heidelberga. Queste 
edizioni sono il fondamento della maggior parte delle edi- 
zioni seguenti, di Giovanni-Fed. Degen (Erlangue, 1786, 
Altemburgo, 1787, 1808 , in 8.vo) j di Fed.-Gotll. Borri 
(Lipsia, 1789 e 1809, in 8.vo, congiuntamente a Saffo); 
di G.-E. vari Rccncn ( Amsterdam , 1807 , in 4 <lo, ed in 

(a) L'edizione in i6 s'intitola sul frontispizio degli esem- 
plari in carta ordinaria : Editio III ; ma soltanto Editio nova , 
su quello degli esemplari in carta d' Annona}. 
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B.yo ) ; e ^ Goffj-Enr. Schoe/er (raccolta del Tauclmiu), 
Làpaia, i8ii e 1818, in 18. 

Giovanni-Fed. Fischer pubblicò nel Lipsia, in 

8.T0, una edizione di Anacreonle e di Saffo coi commentarii 
di tutti i suoi predeceaaori , e fu riiUmpata negli anni 
1793, ogni volta con nuove giunte. V’ha in questo 
grande volume quanto è stato detto intorno Anacreonte, 
toltene le correnoni del Brunck ; perchè il Fischer ha con- 
servato il testo dd Baxter. 

Giov. Bat, Gali pubblicò nel 1796, Anacreonte, con 
traduzione latina e francese, in 4 voi. in 18. Nel 1799 
diede in luce un Anacreonte in 4 >to, con traduzione, dis- 
sertazioni, musica, e<x, ed in 8.vo, colla versione latina 
solamente. 

L’edizione di Fed^Enr, Bothe, Lipsia, i 8 o 5 , in 16, 
ha il testo corretto dall’editore, crìbeo ingegnoso, ma molto 
ardito. Questo testo è stato copiato dal Bliss in Oxford 
|>er la tua edizione in 3 z , la quale forma parte dei poeti 
greà che pubblica questo stampatore. 

Un’altra edizione inglese, pubblicata a Londra nel 
180 a, in 8.VO, per cura di Eduardo Forster, è ornata di 
molti fregL 

Quella di Em, Ani, Moebius , Malia , 1 8 1 o, in 8.vo, 
disferenzia dalle altre, perchè questo dotto ha applicato, 
forte con troppa superstiziosa osservanza, al testo del 
Brunck, i principii metrici di Goff. Hermann. Questa edi- 
zione racchiude un eccellente indice, ma abbonda di errori 
tipografici. 

n sig. di Saint-Victor ha congiunto il testo del Brunck 
alla stia traduzione in versi francesi, che comprve nel 1 8 1 o 
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e nel 1818 . La prefazione e le note dd Brunck vi si tro- 
vano ugualmente. 

11 Boisonnadc ha preso similmente il testo del Brunck 
per modello della sua edizione di Anacreonte, Parigi,' >8 j 3, 
in 3z; ma egli ha spesso ristabilito le lezioni del manu- 
scrìttto del "Valirano tolte interamente dal Brunck. Questa 
edizione forma il primo volume della raccolta intitolata: 
Poetarum graecorum sjlloge, cominciata a pubblicarsi dal 
Lefevre libraio di Parigi (4o). 

Nell’ epistole di Plinio il giovine si parla di un 
giambografo appellato Erode, considerato da quel- 
lo scrittore, a ciò che sembra, siccome il primo 
poeta in cosiffatto genere di componimento («). .Al- 
cuni editori di Plinio lo hanno confuso con Erode 
Attico; ma quest’ oratore nacque soltanto verso il 
tempo in cui Plinio scrisse la lettera della quale è 
parola: altri sono d’avviso che il passo sia guasto, 
c che sia d’uopo leggere .Archiloco oFileta, od Era- 
tostene. Il Gierlg, a cui andiamo debitori d’ una 
buona edizione delie lettere di Plinio , é dello 
stesso sentimento, perchè, die’ egli, il poèta Erode 
non è ricordato in alcuna opera antica che ci ri- 
manga. Siffatta asserzione non è a dir vero molto 
esatta: in un verso d’Ipponatte citato dallo scoliaste 
delle Teriache di Nicandro, ricordasi un Erode di 
cui si beffa il poeta. Casi per lo meno si legge que- 

(fl) Epist. rv, <*p. 3, 
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sta parola nella edizione Aldina (a); ma il manu- 
scritto adottato dallo Schneider contiene una le- 
zione diversa, la quale facendo sparire il nome d’E- 
rode, presenta un senso migliore (£). Nondimanco 
il poema semigiambico di Erode intitolato il Son- 
no, è altrove citato dallo stesso scoliaste (c), e Ze- 
nobio adduce similmente l’autorità del poeta giam- 
bico Erode (d). Ateneo Io appella Eronda (e), cosi 
sonando in doriese la voce Erode, come hanno os- 
servato il Salmasio ed altri dopo di lui (J^. Fi- 
nalmente è verisimile che faccia d’ uopo leggere 
Erode anzi che Esiodo nei Sermoni di Stobeo, 
dove sono citati parecchi versi giambici, i quali 
paiono esser di quel poeta (g). Nulla si sa per al- 
tro di certo nè sulla patria di lui, nè intorno al 
tempo in cui è vissuto; ma si debbe farlo risalire 
alla più remota antichità; e siccome potrebbe darsi 
che la lezione dello scoliaste, in cui questo poeta è 
nominato in un verso d’Ipponatte, sia buona, noi 
lo collochiamo innanzi di lui. 


(a) Am/ttimm ii «' (/' 'Hf (Ed. ./TM. p. 44 ) 

(i) Anùchi 'HfiijMi, questo iniauscrìtlo ha Ved. 

Nicsmdsi Ther. ed. Schneider, p. 8a. 

(c) Ed. Md,, p. 4 >' Schneider, p. 

(d) Adag. Cent. VI, 10, p. 164. 

(e) Lib. Ili, p. 86 B. (Ed. Schvveigh, Tol. I, p. 537.) 

(/) Ved. Athm. Schvveigh, voi. VII, p. 79. 

(s) Serro. LXH, p. 459. LXXXVl, p. 463. XCVI, p. SZo. 
CXVIll, p. 591. 
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U picciolo numero di frammenti di Erode il giambo- 
grafo, furono posti da Fiorillo in continuasàone alla tua 
edizione di Herodes Àtticus ( Yed. cap. LVI )• 


Fra i poeti giambici di questo periodo, 1’ an- 
tichità ricorda Ipponattk di Efeso (a), la cui 
schiettezza, o per meglio dire maldicenza, è pas- 
sata in proverbio. Bupalo ed Anthermo, amendue 
scultori di Ciào, aveano rappresentato in una sta- 
tua Ipponatte eh’ era molto deforme ; ed il poeta 
sdegnatosi di ciò compose contro essi un poema si 
mordace, che, secondo la testimonianza degli sco- 
liasti d’Orazio (li), eglino presi da disperazione si 
appiccarono (4t). Plinio (c) però ricorda molte 
opere da loro composte dopo questo fatto. Ippo- 
natte preferì piuttosto il verso coliambo o scazzan- 
te, che piò si alFaceva al genere satirico delle sue 
poesie. L’ invenzione di questo verso si attribuisce 
a lui stesso, o ad Axakio suo contemporaneo. Si 
valse anche dell’esametro in una parodia d’Ome- 
ro, ed Ateneo, o piò presto Folemone, citato da 
questo compilatore, lo nomina inventore della pa- 
rodia (d) ( 42 ). 


(a) 53o «Tanti G. C. 

(S) Ad. Epod. 6, T. 14 . 

(c) Hist. nal. Ltb. XXXVI, c. 5 . 

((/) I.ih, XV, p. 698, «, ( Ed. Sdwveigh, toL V, p. 565. ) 
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1 framnicnti d’ Ipponalte e d’Aiunio cono itati raccolti 
f{a Teo/.-FetI. ITelker, Gottinga, i8i-j, in 4U>. 

Un celebre poeta ditirambico, Laso che fu (TEr- 
mione, città dell’Acaia, primo (a') introdusse il di- 
tirambo nei giuocbi pubblici, ed ottenne che fossero 
decretati alcuni premi i per quelli che primeggias- 
sero in un genere di componimento che dopo i tem- 
pi di Arione, non erasi guari conosciuto fuorché a 
Corinto ed in Tebe. I ditirambi si cantavano da 
alcuni cori che, diversi da quelli che andavano in 
processione, danzavano intorno all’altare di Bacco, 
e si appellavano ciclici (sJxMef )• P*"*' 

mo anche a scriver di musica, ed uno de’ precet- 
tori di Pindaro (hi) (43). 

PnATntA di Flionte, celebre come scrittore di 
tragedie e di drammi satirici, spetta altresi ai poeti 
ditirambici. Fiori intorno l’anno 5oo innanzi G. 
C. Ateneo cita il ditirambo di lui intitolato i Di- 
meni od i Cariatidi, e ci ha conservato un fram- 
mento di venti versi di un Jporchema di questo 
poeta (44X 

PcTDARo di Tebe, nacque nelTepoca la più glo- 
riosa della Grecia (c), e 1’ esser venuto al mondo 


(a) 5o8 anni prima di G. C. 

(A) Vcd. Burette^ nelle Mém. de l'Acad. dea Inscr., voi. IV, 
p. 3i8. 

(e) Secondo il Boechk nell’OUnip. LliV, 3 s Saa anni av. 
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in quella stagione si teneva da lui come un singo' 
lar beneficio degl’ Iddi! : il perchè egli era solito 
di recarsi a Delfo ogni qualvolta vi si celebravano 
i giuochi Pizii, per cantare un peana ad Apolline 
in rendimento di grazie. Pindaro ebbe a maestri e 
consiglieri della sua giovinezza, Laso, Simonide, 
Mirtide, donna illustre pel suo ingegno, e la viva- 
ce Corinna. Egli compose molte poesie liriche, canti 
Partenii, Treni, Iporchemi, Prosodii, ecc. (A). 
Ma di tante sue opere non rimangono ora che al- 
cuni frammenti, e quarantacinque inni o Canti, di 
viUoria,’EviilnM ispATtt, composti in onore de’vin- 
citori che riportarono i premiine’giuochi della Gre- 
cia, e delle divinità che presedono a tali feste (4-i). 

Queste odi quali sono fino a noi pervenute si 
dividono in quattro sezioni, intitolate Canti Olim- 
pici, quattordici; Vittorie Pitiche, dodici; Vitto- 
rie Nemee, undici; Vittorie Istmiche, otto. Que- 
sta partizione non è di Pindaro, poiché la raccolta 
delle sue poesie racchiudeva nella primitiva loro 
forma, ogni sorta d’opere, peani, canti di vittoria, 
canzoni di tavola e poesie lamentevoli , che ap- 
pelleremmo elegie, se, come dicemmo, l’ uso non 
avesse prevaluto di accennare con siffatta parola un 
genere di poesia obbligato ad un ritmo determi- 

G. C. Secondo lo stcuo, Pindaro mori nell' Olimpiade LXXXn, 
3i s 44^ prima di G. C. 

(L) Ved. il significalo di tulle queste parole, face. 69 * 
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nato, che non era verisimilmente quello di Pinda- 
ro. Da questa raccolta generale, che risaliva forse a’ 
tempi dello stesso poeta, il grammatico Aristofane 
di Bisanzio scelse un certo numero di componimen- 
ti, in cui più o meno parlavasi di vittorie riportate 
ne’ giuochi solenni, celebrati in certi periodi dalla 
Grecia in Olimpia, a Delfo, a Nemea ed a Corinto. 
Non bastava però a questo critico che un’ ode can- 
tasse alcune vittorie riportate in queste raunan- 
ze pubbliche , afEnchè la riputasse degna di far 
parte della sua raccolta ; poiché ci rimangono al- 
cuni frammenti di composizioni di questo genere 
da lui escluse. Oltre a ciò la sua raccolta contiene 
un’ oda la quale non si riferisce ad una vittoria 
particolare ( cioè la seconda Pitica ) , ed alcune 
altre che cantano illustri fatti d’armi, ma non di 
quelle imprese di cui sarebbe stato il campo l’una 
delle quattro grandi riunioni elleniche. Finalmen- 
te vi si leggono alcuni componimenti ne’quali non 
si tratta che alla sfuggita d’un combattimento e 
d’ una vittoria (46). 

Il trionfo de’ vincitori ne’ giuochi pubblici ve- 
niva celebrato nella sera stessa in cui accadeva la 
lotta ; e siccome non v’ aveano presenti i poeti 
tuttora dotati d’un estro facondo per prorompere 
in estemporanei canti, cosi egli è possibile, che 
le persone incaricate di diriger le feste, cioè i Co- 
fisti, sapessero a memoria un certo numero di odi 
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le quali si potessero applicare ad ogni sorta di vin- 
citori, e che si potrebbero intitolare bannales. Fra 
le poesie di Findaro, ve n’ha forse qualcuna di 
questa specie. Al vincitore apparecchiavasi una se- 
conda festa, e questa doveva viemmaggiormente 
allettare il suo cuore, poiché vi prendevano parte 
la famiglia, gli amici, i concittadini ed i compagni 
della sua infanzia. Questa festa lo attendeva al suo 
ritorno nella città nativa; e parecchie odi di Pin- 
daro furono composte per cosiffatte solennità . Da 
ultimo si scorge che nella raccolta vi sono alcune 
odi le quali non possono essere state scritte che 
lunga pezza dopo il fatto che n’ avea dato argo- 
mento: lo che appalesa che la ricordanza delle vit- 
torie era celebrata in certe epoche determinate. Nel- 
le odi destinate a cantarsi nelle feste di quest’ ulti- 
mo genere, appena si & menzione della impresa di 
cui si tratta, ed il poeta si estende colla maggiore 
licenza a favellare delle glorie degli antenati del- 
r eroe di cui tesse 1’ encomio, e delle favolose vi- 
cende de’ suoi natali. 

Che r estro poetico abbia inspirato Pindaro a 
cantare le vittorie d’un Cerone o d’un Perone, alla 
corte de’ quali era colmato di onori e di doni, 
non v’ ha di che fare le meraviglie; ma si doman- 
da pili presto qual guiderdone 1’ abbia invitato a 
consacrare il suo ingegno per rendere immortali 
nella memoria degli uomini, oscuri cittadini, il cui 


DigilizGd by Google 


79 

nome sarebbe rimaso per sempre sconosciuto, se non 
fosse stato proclamato ne’ pubblici giuochi. Egli è 
tanto più lecito il muovere tale quistione , quanto 
che varii passi delle odi di lui pare che gli appon- 
gano la taccia di uomo avido delle ricchezze. Si 
può rispondere che in alcune delle sue odi, Pindaro 
nomina invero l’ amico o gli amici del vincitore i 
quali gli aveano eccitato l’estro, o com’ egli si espri- 
me una volta, aveano attaccato per il vincitore la 
quadriga delle Pieridi. Ma ogni vincitore non tro- 
vava un amico cosi generoso; quindi sembra che 
per l’ordinario i magistrati, i quali presedevano alle 
feste, avessero costume d’invitare al concorso i 
poeti disposti ad offrire un poema , e che Pindaro 
non ripugnasse a prendere parte a questi poetici 
certami quanto lucrosi, altrettanto onorevoli. L’uso 
di cosiffatti concorsi è provato da una inscrizione 
la quale ricorda i vincitori in un concorso di odi 
per la vittoria (a) (47)- 

Queste odi erano cantate da cori composti ora 
d’ uomini d’ età matura, ora di giovani addestrati 
a questo ministero, e la musica non andava dis- 
giunta dalla danza. Siccome, a ciò che sembra, 
Pindaro s’ era proposto in ispecieltà di celebrare i 
vincitori ne’ giuochi pubblici, cosi si può suppor- 
re ch’egli a foggia de’ poeti tragici avesse al suo 


(a) Bt^eckh SlaaUhauslball. c1<.t Albcncr, voi. II, p. 355. 
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comando e stipendiasse un coro cui seco guidava 
ora in questa, ora in quella società di Greci che si 
dedicava a siffatti divertimenti. La rappresentazio- 
ne delle odi, s’ é permesso per analogia di appellar 
siffattamente una recitazione accompagnata da tutta 
la pompa degli spettacoli, era eseguita dalla proces- 
sione che andava al tempio per ringraziare gl’ Id- 
di! : ed era una delle ultime parti della fèsta, la quale 
subito dopo terminavasi con un banchetta II luo- 
go della scena era il ricinto separato del tempio 
che appellavasi temenos, o se il vincitore 

eia ateniese, il Pritaneo, in cui sin da allora era 
mantenuto a spese dello Stato. Se alcune fia le odi 
Pindariche erano recitate allo stesso banchetto, ciò 
non avveniva a quel convito che davasi immedia- 
tamente dopo la cerimonia religiosa , ma fàcevasi 
a quel banchetto per cui i parenti e gli amici del 
vincitore festeggiavano il suo ritorno nella casa pa- 
terna. Nondimeno ciò non deve essere accaduto 
di frequente; imperocché le odi di Pindaro hanno 
la maggior parte un’ impronta cosi solenne, e, per 
dir cosi, tanto pubblica, da non doversi credere che 
fossero destinate ad essere rappresentate in case 
particolari (a). 

Ed in vero leggendo questi poemi si rimane 
maravigliati del tuono grave e serio in che sono 

(a) Vtd. la prefazione che il Thiersch ha premesso alla sua 
rtluimic. 
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daU’un capo all’altro dettati: spesso s’innalzano fino 
all’unzione della preghiera religiosa, ed al più vivo 
entusiasmo. Composte non già per esser lette nel 
gabinetto, ma per essere o in pubblico recitate, o 
cantate al cospetto di numerosa moltitudine, le odi 
di Pindaro dimostrano una dignità confacente ad 
alcuni pubblici monumenti, ed ai nazionali spetta- 
coli. La serie delle strofe, antistrofe e degli epodi 
alternando a vicenda, impartisce loro un certo non 
so che di maestoso; e partecipano anche della epo- 
pea, poiché il poeta rannesta all’ elogio del vinci- 
tore, quello de’ suoi antenati, della sua famiglia e 
delia sua patria; ma irprincipale loro carattere è 
lirico, ed in questo specialmente signoreggia il ge- 
nio del poeta per certe sue mosse focose, fiere, ir- 
regolari; le immagini di lui sono grandi e sublimi, 
le metafore ardite, i pensieri forti, le massime rb 
splendenti di tratti di luce. Lo stile però è sovente 
oscuro per la soverchia concisione. « Novem lyri- 
corum longe Pindarus princeps, dice Quintilia- 
no (a), spiritus raagnificentia, sententiis, figuris, 
beatissimus rerum verborumque copia , et velut 
quodam eloquendae flumine (48) ”. 

Quando noi ci faremo poscia ad esaminare que- 
ste poesie coll’intendimento di scorgervi per entro 
il carattere personale di Pindaro, avremo in sulle 


(a) Inst. Or. X, i, £. 
VOI,. II. 
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prime di che fortemente maravigliarci ritrovandole 
opposte a’ nostri costumi ed alla ipocrisia, conver- 
tita tra noi in natura. Il che noi vogliamo riferire a 
quell’orgoglio, per cui si proclama Pindaro stesso 
il primo dei poeti, e a quel dispregio con cui mira 
gli emuli, e gl’ invidiosi della sua gloria da lui pa- 
ragonati a quelle cornacchie che osino combattere 
contro r aquila. Non pertanto al genio si condona 
tale schiettezza, e 1’ entusiasmo che gli strappa la 
confessione della sua superiorità, lo terge dalla su- 
spizione di uomo vano. Il Dio di cui è pieno, è 
quello che parla per la sua bocca, e il sentimento 
del proprio valore gli fa scudo incontro ai dardi 
della malignità. Tutto ne’ versi di Pindaro spira 
dolcezza, bontà, innocenza di costumi: il suo mag- 
giore diletto è il dipingere la virtò e 1’ amicizia ; 
difendere i sacri diritti della ospitalità, e celebrare 
la giustizia e la beneficenza. La sua riverenza e 
riconoscenza alla divinità senza confine ; a que- 
sta indirizza [)eani e rendimenti di grazie, ed im- 
plora per se stesso e per quelli di cui canta i trion- 
fi, il patrocinio di lei. (Quello che non può menarsi 
buono a Pindaro è l’amore delle ricchezze che sem- 
]>ra la sua passione predominante, e ch’egli non sa 
darsi alcuna briga per nascondere. Non conosce 
uomini più felici di coloro a cui gl’ Iddii furono 
larghi di molto oro. La forza del corpo e le dovi- 
zie venivano riguardate dai Greci siccome i pri- 
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inieri beni ; e gli aiilicbi poeti li celebrano come 
tali, nè conobbero Leni preferibili a questi se non 
allora che perfezionati i costumi appresero l’arte di 
assopir quei sentimenti che furono da poi conside- 
rati vili ed ignobilL Fa d’ uopo dunque attribuire 
in parte allo spirito del secolo in cui Pindaro vi- 
veva, 1’ ardore di avidità che s’ incontra ne’ suoi 
versi ; avvegnaché ci sia forza di dire che troppo 
spesso mostrandosi, non puossi non ascriverglielo 
in parte a colpa (n). 

Fu detto comunemente che Pindaro siasi valso 
del dialetto doriese; ma Goff. Hermann in una sua 
dissertazione pubblicata nel 1809 (J/), fece vedere 
che la dizione di questo poeta in sostanza è quella 
del dialetto epico, e eh’ egli sì valse soltanto dello 
forme doriesi, ogni qual volta a lui parvero più e- 
spressive o più adatte al suo metro ; talora [h>ì an- 
tepose quelle somministrategli dal dialetto colico, 
eh’ era il suo nazionale idioma. L’ Hermann os- 
serva che i versi di Pindaro abbondano di quelle 
aspirazioni che i Latini chiamano hiatus, e che 
non pare aver esso posto in opera il digamma, 
scomparso ai suoi tempi dal linguaggio epico, c di 
cui non s’ erano pure valsi i due principali poeti 
eolii, Alceo e Saffo. Ad imitazione degli anticlii 


(a) Ved. Car.*ìf^ilh.-Teof. Camenz Piiidari igt*nium 
nae, in 4 to. 

{i*) De ditlctlo Piiulait ob^crvaliones. Lipsia, 1O09, in 4 ^^- 
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poeti epici, fa lunga la sillaba che precede una con- 
sonante muta, seguitata da una liquida. L’opinione 
dell’Hermann sul miscuglio de’ dialetti di Pindaro 
{il accolta dall’ ultimo editore, Aug. Boeckh, il 
quale nota che i menanti hanno spesso fatto sparire 
i dorìcismi nelle odi olimpiche, mentre furono con- 
servati con maggior frequenza nelle altre opere di 
questo poeta (a). 

Prima che Aristofane di Bisanzio avesse compi- 
lato la raccolte delle poesie di Pindaro, CAiULBoaTE 
tTEraclea, nel Ponto, contemporaneo di Teofrasto 
aveva scritto sopra questo poeta. Nel seguente pe- 
riodo, Zbitodoto di Efeso, Calumaco, Aristabco, 
Aumoino, Didimo e parecchi altri dotti di .Alessan- 
dria lo commentarono e ne fecero alcune edizioni 
o recensioni Perirono i loro lavori, ma esistono 
le tre raccolte di scolii che si sono tratte. L’ una, 
ed è la migliore, spetta a Tommaso Makstbo, gram- 
matico del secolo decimo quarto; l’altra appartiene 
a Manuele Moscopulo il Giovine', la terza final- 
mente è dì Demetrio Triclinio che visse al comin- 
cìamento del secolo quindicesimo. 

Si trova in un manuscritto della libreria di Bre- 
slavìa una Vita di Pindaro scritta da un anonimo, 
che contiene un picciolo frammento delle Sue odi, 
il quale invano si desidera altrove. 


(a) Pracf. p. XXXII, c voi. I, P. 3, p. 386 iqq. 
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11 defanto G. Gotti. Schneider ha pubblicato questa 
Vita nella sua edizione delle Teriache di IVicandro. 

Non sono numerosi i manuscritti di Pindaro, 
e nessuno è anteriore al secolo decimoquinto (49)- 

La prima edizione di Pindaro è quella di ydldo il 
vecchio, Venezia, 1 5 1 3, in 8.to. L’ H^ne lodavala per la 
parte delle odi Pitiche e delle Nemee, copiate da Aldo so- 
pra buon manuscritto; ma la giudicava inesatta per le 
Olimpiche e le Istmiche. Non è di questo avviso il Bocckh, 
il quale ammette due classi di manuscritti. Gli uni segui- 
tano una antica recensione, gli altri vengono da gramma- 
tici moderni. L’Heyne s'ingannava, die’ egli, intorno il 
gerito delle correzioni latte da questi grammatici. L’edi- 
zione Aldina e quella pubblicata a Roma da Zaccaria 
Calliergi, di Creta, nel i5i5, in 4-to, con iscolii, servi- 
rono di norma a tutte le ristampe posteriori, di cui cccone 
le principalL 

Basilea, i5z6, in 8.vo, da Andrea Cratander, con 
una prelazione di Huldrico Zwiiiglio. Edizione corret- 
tissima. 

Basilea, i535, in 8.vo, da Andrea Cratander, con 
una versione latina. Questa edizione fu parecchie volle ri- 
stampata. 

Francolbrt, iS^z, in 4-lo> Pietro Brubach, con 
iscolii. ’ 

Senza scolii, Parigi, i558, in If.lo, da Gngl. Morel. 
Edizione molto pregiata. 

Enrico Stefano pubblicò Pindaro cogli altri otto 
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poeù lirici, Parigi, i 5 Go, in 4 -lo- I -3 traduzione latina va 
unita con questa edizione rh’é stata più volte rìstampata, 
e fra le altre nel i 566 , e da P latin in Anversa, nel 157C. 

Non v’ ha alcuna di queste ediziom che sia da parago- 
narsi per l’erudizione e la critica, a quella pubblicala da 
Erasmo Schmidt, nel 1616, a Wittenberga, in 4 *to. Yi 
si trova congiunta una nuova versione oscura, avvegnaché 
littcrale. Giovanni Benedetti fece ristampare questa edi- 
zione a Saumur, nel 1620, in 4 <to, con bonissimc osserva- 
zioni ed una parafrasi latina. 

Riccardo ÌEesi e Rob. lEclsted presero queste due 
edizioni per modello di quella pubblicala in Oxford nel 
1697, in fogl. Essa servi di esemplare alle diverse edi- 
zioni che comparvero appresso in Inghilterra, quantun- 
que sia inferiore, per rispetto alla critica a quelle dello 
Schmidt c Benedetti. Le varianti di cinque manuscritti 
che oonbene, sono di poco rilievo, e la tavola non c 
compiuta, né esatta. Questa edizione fu rìstampata dal 
Foulis a Glascovia, i 744 > s volumi in 8.vo, e nel 
1754, in 4 volumi, come pure da Gu. Bowyer, Londra, 

I 755, in 12. 

Uopo lo Schmidt c Bcnedelli, Pindaro aveva poco mi- 
gliorato fino al 1773 in cui il celebre Heyne pubblicò a 
Gottinga una edizione in a voi. in 8.vo, il primo de’ quali 
conbenc il testo secondo l’edizione d’Oxford, colle varianti 
delle antiche edizioni^ il secondo contiene la versione latina 
corretta. 

Alcuni anni dopo, nel 17 76, Gio.-Gottl. Schneider 
pubblicò a Strasburgo, in 4 -to, una eccellente Memoria 
sui fr.mimcnti di Pindaro, da lui divisi in alquante classi. 


c;;::ìzc':' by Gijogl 


Questo dotto lavoro aervì molto all’ Hej-ne per la tua se- 
conda edizione, la quale comparve nel i 798, in 3 voi. in 
8.V0, ed è classica, in ispeziellà per rispetto alla interpre- 
tazione. Oltre al commentario ed alle varianti, dà la versio- 
ne degli scolli, con un eccellente trattato Hermann 
sul metro di Pindaro. Fu ristampata in Ozford, presso il 
Elise, i 8 o 3 , e dopo la morte dcll'Hej'ne, nel 1817, a 
Lipsia . 

Una dotta edizione cominciata nel 1791, da Cr.-Dan. 
Bech, non iii condotta a fine; essendo solamente comparsi 
in luce a voi. in 8.vo. 

La principale , la pià dotta c la più compiuta di tutte 
le edizioni di Pindaro è quella pubblicata da Aug, Boechh 
a Lipsia, dal 181 1 sino al i8zi, in quattro parti ebe for- 
mano 2 voi. in 4'tc. U testo è stato corretto col confronto 
di trentasette manuscritli, e forma la prima parte del pri- 
mo volum^ la seconda è consecrata: 1.* al sistema dell’ au- 
tore sulla metrica, di cui area fatto conoscere gli clementi 
in uno scritto in lingua allemanna inserito in H'olff c Butt- 
mann's Mnseum fùr Altcrtliumswisscnschafft; e 2° alle 
note crìtiebe. Gli scoili occupano la prima parte del secon- 
do volume; nella seconda trovansi una nuora traduzione 
latina litterale, alcune spiegazioni grammaticali, filolugiclic 
ed istoriebe, e finalmente alcune utilissime tavole. 

Ecco il catalogo di alcune edizioni portatili 

Picciola edizione dell’ //e/ne. Gottinga, 1798, in 8.vo 
piccolo; ed Oxford, presso il Bliss, 1808, 2 voi. in 3 a, e 
1 8 1 5 , in 8.V0. 

Edizione di G.-E. Schoefer per la raccolta dnl 'l'au- 
ehnitz, Lipsia, 1 8 1 o, in 1 8. 
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Edizione di E. Huntingford , landra, i8i4> in 8.to, 
e racchiude il testo e le note dell’ Hi^ne, la parafrasi del 
Renedettì, cd un Lexicon Pindaricum. 

Edizione di Fed. Tliiersch, unita ad una traduzione 
allemanna, Lipsia, i8z3, 2 voL in 8 .vo. Contiene un testo 
critico il quale disfercozia pid d'una volta da quello del 
Bocckh . 

Edizione di R. Tourlet, con una traduzione francese, 
Parigi, 1818 , 2 voi. in 8 .vo. 

Picciola edizione di Ca. Gugliel. Ahlwardt, Lipsia, 
1820, in 8.V0. Lo stesso dotto nc annunzia una grande. 
Si levò tra lui e il Boeckh una disputa sulla anteriorità 
della invenzione del nuovo sistema metrico, su cui ciascu- 
no vanta suoi diritti . Ci duole Ibrle di non poter racco- 
mandare i loro scritti |wlcmid come modello d' urba- 
nità (5o). 

BaccHaisx zf lulide, città nell’isola Geo, era ni- 
pote di Simonide e 1’ emulo di Pindaro, siccome 
quello che godeva con lui del favore del re Gero- 
ne, e dei suffragii della corte di Siracusa; cantò 
nel dialetto doriese, e trattò parecchi generi di poe- 
sia lirica. Le sue odi, di cui v’hanno parecchi fram- 
menti, sono commendabili per la profondità dei 
pensieri e per la bellezza della dizione. Tra le co- 
se di lui che ci sono rimaste, trovasi un Ditiram- 
bo ed un Inno alla pace. L’ Antologia ha conser- 
vato alcuni de’ suoi Epigrammi (ói). 

I frammenti di Baccbilide sì trovano nelle raccolte del 
Neander, di Enrico Stefano, dell’ Orsini e del Brunck . 
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Crist^Féd. IVeue pubbGcò una più compiuta raccolta , sot- 
to il titolo di liaccbilidis Cci fragmenta, Berolini, 1812, 
in S.va 

Gli antichi parlano alcune volte di Nove poeti 
lirici, e sono Alcman, Alceo, Saffo, Stesicoro, Ibl- 
eo, Anacreonte, Sìmonide ; Pindaro e Baccliilide. 
Ma questi non furono i soli che acquistarono cele- 
brità; ve n’ ha altri tre intorno cui poche cose sap- 
piamo, i quali si sono segnalati bastantemente, per 
dare il loro nome ad altrettanti metri. Noi inten- 
diamo di fovellare di Asclepi.\db, di Gucon e di 
Faleco (5a). 

Spetta al cominciamento di questo periodo uno 
Scolio reso molto famoso presso gli antichi, e sot- 
tratto dall’oblio per opera di Ateneo. Lo scopo di 
questo componimento è di celebrare il fatto à’Ar- 
modio e A\ Aristogitone, gli assassini d’Ipparco il 
Pisistratide. Lo spirito di parte che dominava in 
Atene, procacciò a questi giovani una riputazione 
di cui non erano meritevoli, cangiando in un’azione 
virtuosa il fanatismo e la vendetta; se non che dal 
modo con cui parlano Erodoto e Tucidide di que- 
sto avvenimento, ben si scorge di quale avviso fos- 
sero gli uomini di senno. Comunque siasi la cosa, 
un certo C.vllistiiato (a) compose in onore di que- 

(a) Forse GalUstrato di Samo, il quale ha {allo conoscere 
in Alene il perfezionamento dell’ alfabeto {allo da Sìmonide. 
VlhI. foce, 33, VoL I, P. II. 
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sti giovani patrinttì, uno Scolio, il quale fu tanto in 
voga che non v’avea banchetto in cui non fosse can- 
tato, e il ^ite andiamo a cantare un Armadio con 
qualcuno, era divenuto sinonimo di andare a pran- 
zo da lui. Ateneo non ricorda l’autore di questa pro- 
duzione; il vescovo Lovoth ha trovato il nome in 
Esichio (a). Questo poeta in oltre è affatto scono- 
sciuto; ma visse avanti Aristofane, poiché questi 
parla dello Scolio, e si vale della espressione pro- 
verbiale di cui abbiamo fatto menzione (i) (55). 

Resta ora che &cciamo parola di alcuni poeti- 
musici, i quali si resero illustri nella poesia lirica. 
Due infra loro portarono il nome di Melakippids. 
n primo che fioriva intorno all’ anno 5oo innanzi 
a G. C. , era figliuolo di Critone, e nativo dell’isola 
di Melos o forse della città di Mileto; ed il secon- 
do che visse verso l’ anno 44^ corte di Per- 
dicca II, re di Macedonia, era nipote del primo 
per parte di sua figliuola. Vengono loro attribuite 
diverse poesie; ma sarebbe malagevole cosa il de- 
cidere quali fra queste all’ uno o all’ altro di loro 
appartengano ; certo è che furono autori di diti- 
rambi, epopee, elegie, cantiche, ec. Il giovine Me- 
lanippide si annovera da Plutarco fra’ corruttori 
dell’antica musica, per aver molte cose innovalo. 
Egli compose altresi alcune tragedie (54). 

(a) Porsis sacra hrbr. p. i3 della edizione di Lipsia. 

(//) Acharn. v. 973. 
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Un altro poeta celebre come autore di ditirambi 
e come musico è TmoTEo di Mileto, nato 44^ anni 
avanti G. C., e morto in Macedonia, due anni pri- 
ma della nascita di Alessandro il Grande. Abbia- 
mo giudicato opportuno il riferire un tal &tto al 
fine che non si confonda questo artista-autore con 
quel Timoteo suonatore di flauto, che accompagnò 
il predetto principe in Asia. Il Timoteo, di cui ten- 
gliiamo parola, viene anche annoverato fra’ poeti 
tragici; ma pare che ciò sia avvenuto per errore , 
c che i componimenti dai loro titolj presi per tra- 
gedie, altro non fossero che ditirambi. Timoteo 
perfezionò la cetra, aggiungendovi quattro corde; 
ma questa innovazione parve ai Lacedemoni cosi 
perniciosa, che s’ avvisarono di condannarla con 
un decreto il quale prescriveva a Timoteo di ab- 
bandonare la città (n). Lo strumento sul quale egli 
avea suonato a Sparta, gli fu tolto ed appeso sotto 
la volta d’ un pubblico edilìzio, in cui Fausania Io 
vide ancora a’ suoi tempi (^). 1 conoscitori di mu- 
sica non si attennero al giudicm dei Lacedemoni ; 
c Plutarco riferisce che Timoteo essendo stato un 


(a) Il decreto dei Lacedemoai contro Timoteo , conservA* 
loci da BoKzio(De Mtu.» Ub. 1, c. i), è stato corretto e coninieii* 
lato da Ciac. Gronovio (ved. Pref. del voi. V dclTbrs. Dnl.)|;r.). 
Trovasi pure in Chishul Antiq. Asiat. p. 139 , e nrl roninirti* 
tarìo del Casaubono sopra Alcuroi od. Scìiweigh. voi. IV. 
p. 6 II (65). 
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giorno iìschiato ^alla ignoranza del popolo , Euri- 
pide, trovandosi presente, gridò ad alta voce: Fatti 
coraggio, Timoteo, in breve tu sarai l’arbitro del 
teatro (a) ; particolarità che ci richiama al pensiero 
un fatto noto della vita di Molière (ò6). Il più ce- 
lebre infra i ditirambi di Timoteo è quello intito- 
lato Semele o la Nascita di Bacco , non già per 

10 merito poetico, ma sibbene pel modo poco de- 
cente con cui fece comparire Bacco piangente nel 
ventre di sua madre, la qual cosa in ispezieltà pro- 
vocò il decreto cbe fu fatto contro il poeta dagli 
Spartani. Si ricorda un altro ditirambo che s’inti- 
tola i Persiani o il Nauplio ; il Fenida, il Laerte 
e la Niobe, poemi ditirambici, secondo pensano gli 
uni, e drammatici , secondo gli altri. Quanto alle 
poesie di Timoteo, non andarono esenti da biasimo, 
poiché fu egli accusato di essere poeta freddo, e tal- 
volta anche scipito. A noi non è dato che di seguitare 

11 giudicio degli antichi (òy); ma nondimanco ci 
sarà permesso di porre qui un verso di questo poeta, 
meritevole d’ esser la divisa dei giovani militari: 

‘AtSi aifiiSt atuitpyòt Sepu/iax»' 

n Conservate la modestia, fedele compagna del 
valore (ò) ”. 

Teleste di Selinunte fioriva circa la XCV.'» 


(rt) An seni sit grrrnda r«p. , cd. Reiske^ voi. IX, p. 176. 
(//) Veti. 0kH<Tva74uni df i Burette su) dialogo di Flularcu 


: i , Coogli 


93 

Olin^iade. Ateneo ci ha conservato alcuni fram- 
menti de’ suoi ditirambi intitolati: Argo, Escula- 
pio ed Imeneo. Le opere di Teleste entravano nel- 
la picciola librerìa che portava seco ne’ suoi viaggi 
Alessandro Magno (a) (58). » 

Gli antichi ebbero in grandissima estimazione 
FiLossEiro, poeta ditirambico di Citerà , capitale 
dell’isola di questo nome (b). Avendo i Lacede- 
moni ridotti in servitude gli abitanti di quest’ isola, 

Filosseno, ancora in fresca età, divenne schiavo di 
uno Spartano, e poi di Melanippide (c), il quale 
dopo avergli inspirato il gusto della poesia, lo po- 
se in libertà. In processo di tempo visse alla corte 
di Dionigi il V ecchio, ove s’acquisto fama di uomo 
amatore del viver lauto e delle arguzie, ma un 
franco procedere lo espose alla vendetta del ti- 
ranno di Siracusa. Invitato a gastigare un compo- 
nimento teatrale di Dionigi, che si piccava di es- 
ser poeta, lo cassò per intiero. Il perchè fu rin- 
chiuso per alcuni mesi nelle latomie ( Ka<ay.ict ) in 
cui ponevano i Siracusani i loro malfattori . Di- 
cesi che ivi abbia composto la più bella fra le sue 
tragedie, intitolata il Ciclope; che scriveva anche 




della Musica, nelle Mém. de TAcad. des Inscrtpt. e Belles Lel« 
Ires, voi. X, p. a34< 

(a) Plut. in viU Alrx. ed. Reiske, voi. IV, p. ao. 

(&) 4^9 anni av. G. C. Morì nrlTanno 38o. 

(c) Qui si parla del giovine. Vcd. più sopra, face. 90. 
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cose di teatro. Eliano riferisce (<t) che agli stranieri 
i quali andavano a visitare le latomie di Siracusa, 
mostravasi la caverna in cui Filosseno compose il 
Ciclope. Lo scoliaste di Aristo&ne racconta un po* 
diversamente la cosa (b). Filosseno, die’ egli, avea 
eccitato la gelosia del principe, corteggiando trop* 
po una delle sue innamorate , per nome Galatea. 
11 poeta trovò modo di fuggire dalla prigione, com* 
pose una tragedia ( lo scoliaste, forse per mancanza 
di memoria, la chiama Galatea), in cui comparve 
il Ciclope invaghito di questa ninfa; e siccome Dio* 
nigi avea cortissima vista, cosi l’allusione riusciva 
maggiormente maligna (Ó9). 

Filosseno acquistò pih grande rinomanza come 
scrittore di ditirambi, che come compositore di tra- 
gedie ; ma delle sue poesie non ci rimangono che 
alcuni frammenti. Ateneo ci ha conservato due 
passi di un poema comico e burlesco di lui, intito- 
lato la Cena, Aèrror. Questi passi corrotti, abbiso- 
gnano, anche dopo Tultima edizione di Ateneo, che 
un critico gli emendi (60). 

Quando si favella delle nove poetesse Uriche 
greche, oltre Saffo, s’intendono le seguenti: Erin- 
nn, Mirtide, Corinna, Telesilla, Prasilla, Miro o 
Mero, Nosside ed .\nite. Le cinque prime sola- 
mente appartengono a questo periodo. 

(ni Var. hisl. iti, 44. 

(ù) In Fiuto, V. 390. 
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EniifXA veniva considerata come la più valente 
poetessa greca dopo Saffo; ed avvegnaché nata a 
Teo, si tiene comunemente di Lesbo, perchè vis- 
se presso di Saffo, sua signora ed amica. Un epi- 
gramma deir Antologia la nomina Erinna di Mi- 
tilene. Mori nella tenera età di venti anni, e ben- 
ché cosi giovane, pervenne a tale e tanta celebrità 
che gli antichi la paragonano ad Omero , e 1’ ag- 
guagliano a Saffo. In un altro epigramma, di cui 
è autore Leonida, le si dà il soprannome di Pec- 
chia, MiMora (6i). Essa compose in dialetto eolico 
im grande poema intitolato Conocchia, 'Hxaxa«r, 
sia perché destinato ad essere cantato dalle filatrici, 
sia per indicare che la giovine Erinna, educata da 
una madre amante della fatica, non poteva conse- 
crare ai poetici trattenimenti che il breve tempo 
tolto al lavoro. Questo poema è perduto; ma vi 
hanno nell’ .\ntologia parecchi epigrammi d’ Erin- 
na. Si legge nello Stobeo una piccola oda di venti 
versi, ’Eit <mt 'PwfcEu/, la quale é uno de’ più belli 
componimenti dell’antichità. Questo poema pub- 
blicato come produzione di Erinna , fece sorgere 
una discussione critica singolare anzi che no. Se 
il titolo debb’ esser tradotto : Sopra Roma, l’ode 
non può appartenere ad un autore contemporaneo 
di Saffo. Di qui ne venne, che alcuni scrittori, fra’ 
quali vuobi annoverare Eusebio, posero Erinna ai 
tempi di .\le$sandro il Grande. Ma quaud’ anche 
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fosse vero die sia vissuta, imperando questo prin> 
cipe, una poetessa di nome Eriona, Roma non era 
ancora pervenuta a quello splendore per cui meri- 
tasse gli epiteti e gli elogi che le vengono impar- 
titi dall’autore del poema, di cui si parla. Per trar- 
si d’impaccio, parecchi commentatori, fra’ quali 
Olearius, G. Crisi, Wolf, Koeppen e Volger, han- 
no supposto che la parola equivalga in que- 
sto luogo ad tuffi»'», valore , e che eia adoperata 
per esprimere V alare figliuolo di Marte, cinto df 
diadema d^ oro, a cui il Delfino ha dato il do- 
minio delle città, come si dice nell’ oda. Per tal 
modo una magnifica prosopopea (magnifica se l’oda 
è indiritta a Roma) non diverrebbe che una insipida 
allegoria! Qual uomo di buon gusto vi daria fede? 

Cerchiamo un altro messo per Sciogliere la dif- 
ficoltà, e prendiamo a guida il Welcker (a). Esami- 
nando a che s’attenga l’opinione che attribuisce que- 
st’ode ad Erinna di Lesbo, si trova che nel manu- 
scritto delio Stobeo da cui é tratta, un qualcuno ha 
posto nel margine: Mittirra»' iièi^of'Heioni Aiofii*,di 
Melinno o pià presto di Erinna diLesbo: cosi alme- 
no fu tradotta questa nota marginale, ma sarebbe 
stato più opportuno il tradurre in quel cambio: Ode 
ili Melinno che sarebbe degna della stessa Erin- 
na. Non si terrà più questa interpretasione per 

(rt) V«i. f. eh. Wtlcher De Erinna el Corinna, in Creu- 
zcr MelclrmaU dbcipL, anliq., |>art. Il, p. i8. 
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forzata, ove si ponga mente, che Fozio dando la 
nomenclatura dei poeti di cui parla lo Stobeo, 
non fa alcuna menzione di Erinna, ma ricorda 
bensi Melinxo o Melino. Se questo autore ci è 
sconosciuto come molti altri, la mancanza d’ in- 
dizi! non ci dà autorità di negarne 1 ’ esistenza, ri- 
gettando una cosi positiva testimonianza. L’ entu- 
siamo per Roma, di cui è piena questa ode, rende 
probabile che sìa stata composta iqS anni innanzi 
G. G., quando i Romani, vincitori di Filippo di 
Macedonia , annunziarono ai Greci un’ eflìmera 
libertà. Questo è uno de’ più bei tempi della isto- 
ria romana, ed era tale che poteva benissimo in- 
spirare la poetessa Melino, la quale noi collochia- 
mo in quest’epoca ( 62 ). 

1 frammenti di Erinna e delle altre poetesse greche si 
trovano nelle raccolte dell’ Omni, di G. Crisi. U'olJ , ed 
A. Schneider. 

MutTTDE di Antedonia in Beozia, fu la maestra 
di Pindaro e di Corinna; ma delle sue poesie non 
ci rimangono che alcuni frammenti (63). 

Fu ConiNN.i figliuola di .\rchelodoro di Tebe, 
o, secondo altri, di Tanagra, ed una fra le belle 
donne de’ suoi tempi. Cinque volte venne a gara 
di poesia col giovine Pindaro, e rimase vincitrice; 
sappiamo tuttavia da Pausania (a) che i giudici, i 

(a) IX, sa. 


VOU II. 
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quali le decretarono il premio, non restarono in* 
differenti alle attrattive della bellezza. Corinna por- 
se coir andar del tempo saggi consigli al suo emu- 
lo, per indurlo a moderare l’ impeto della sua pro- 
pria immaginazione (a). Le venne imposto il co- 
gnome di Mi/i'tf, Mosca, ad imitazione di Erinna, 
la quale era stata appellata Pecchia. Stazio (b') al- 
lude a questo epiteto chiamandola tenuìs Corin- 
na, ciocché in questo passo pare che equivalga a 
mollis o dulcis. La denominazione di Mosca da- 


(a) Ved. PiuTtacii. de glor. Alh. p.6ig. Stepih. (ed. del Bdike, 
voL VII, p. 3ao). Siccome «Icudì de' nostri leggitori non hanno 
forte per le mani un Plutarco, ci sia permesso di riportare qui 
il pasto di cui si parla. Noi l’ offriamo secondo la traduxione 
dell’ ah. tìampi: n Corinna riprese un giorno Pindaro quando 
ancora era giovane, e superbamente si gloriava delle sue let- 
tere, dicendoli che non area giudicio, perebi non componeva 
favole, le quali son proprie della poesia, c la lingua v' aggiunge 
figure , traslazioni , caute a misura per condimento de' concet> 
tl Alle cui parole avendo Pindaro creduto, compose questa can- 
zone : 


Vincer d'ismano la dorata lancia, 

E la sacrata schiatta 
Di Cadmo e degli Sparli 
E d’ Ercol la gran forza 

e moslroUa a Corinna; ma ella se ne rise dicendo, convenirsi 
seminar colla mano e non col sacco intero. PerebA in veritA 
avendo Pindaro adunato c rammassato una gran semenza di 
favole tutte le trasfuse in quella canzone ". Noi aggiunge- 
remo soltanto che l'oda riferita da Plutarco non è sino a noi 
giunta (64)- 

(i) Silv. V. 3. 
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ta a Corinna, trasse in errore S. Clemente d’Ales* 
sandria, il quale parla d’una celebre poetessa chia- 
mata Myu (a). 

Le poesie di Corinna erano tutte scritte in dia- 
letto eolico ed in un genere, che aveva più della 
epopea che della poesia lirica dei Doriesi: forma- 
vano una raccolta di cinque libri. Si ricorda il suo 
loia, e i Sette avanti Tebe, parecchi Cantici lirici 
alcuni Partenii ed Epigrammi (65). 

U picàolo numero de’suol frammenti trovasi nella rac- 
colta di G. Cr. JVolf, 

Tblesilla Argo si rese celebre pel coraggio 
con cui si fe’capo delle femmine Argive, nella 
guerra che la sua nativa città ebbe a sostener con- 
tro Sparta regnando Cleomene I, figliuolo d’ Anas- 
simandro, 5o8 anni innanzi G. C., il qual fatto noi 
raccogliamo da Erodoto. Le fu eretta una statua , 
e le donne d’ Argo celebravano d’ anno in anno una 
festa, in cui godevano il privilegio di comparire in 
vestito virile. Gli antichi paragonavano Telesilla 
ad Alceo e aTirleo. Delle sue poesie non ci rima- 
ne che un solo frammento greco in dialetto eolico; 
ma Ccnsorino ce ne ha conservato un altro in una 
versione latina (66). 

Prasilla rii 5ic/one,Doriese come Telesilla, cantò 


(^) Stromat. IV. 19. 
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cinquanta anni appresso in dialetto eolico alcuni 
Ditirambi , fra’ quali ricordasi quello intitolato 
Achille. Non ci sono rimasti che piccioli fram- 
menti delle sue opere (67). 

Veggansi tutti qnesù frammenti nelle raccolte deD’ Or- 
sini, di G. Crisi ìVolf. ed A. Schneider. 

Ponendo fine all’ articolo dei poeti lirici ed ele- 
gìaci di questo periodo, noi dobbiamo tener discor- 
so di ZonoASTRO. Questo filosofo persiano, di cui il 
vero nome in lingua zend, era Zéritoschtro, è l’au- 
tore od il restauratore della religione dei Magi. Cre- 
desi ch’egli sia vissuto .^ao anni avanti G. C. Col 
nome di questo legislatore celebre e col titolo i'Ora- 
coli, Moyixa xeyiK, v’ ha una serie di massime e di 
precetti nel genere mistico, il quale è stato in voga 
alcuni secoli dopo G. C. Prima della scoperta degli 
antichi libri religiosi dei Persiani odelloZendavesta, 
la critica rifiutava francamente questi oracoli come 
produzione di qualche Neo-Platonico. Oggidì v’ha 
minore certezza, ma si separa la forma ch’é moder- 
na dalla sostanza eh’ è identica con quella dei li- 
bri di Zend, toltene le alterazioni che il tempo pro- 
duce necessariamente in tuttoch’è operadei mortali. 

Jambuco commentò gli oracoli di Zoroastro; e 
Proclo ragunò dugentottantadi questi esametri che 
formano tetrastìcì o stanze di quattro versi. Più tar- 
di, Gekisto Pletore vi aggiunse alcuni scolii (68). 
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Trenta strofe o tetrastià di Zoroastro cogli scolii furono 
pubblicati a Parigi, 1 538 , in ^Uk Obsopeo gH congiunse 
nella sua edizione degli Oracoli Sibillini ai commentari di 
Michblb Psbllo, Parigi, i Sgg, in 8,vo, edizione ripetuta 
molte Tolte. Frane. Patrizi ragunò intorno a trecenventi 
di questi versi, da lui pubblicati a Ferrara, iSgi, in fogL, 
e a Vinegia i5g3, in fogL Si trovano in continuazione de- 
gli SibjlL Gracula di Servio Gallo, Amst. 1669, in 4 *to 
Veci pure: Tiedemaimi Quaestio quae iiierìt artium magi- 
carum origa Marburgo, 1787, in 4 <to. 
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CAPO XI. 


Poesia drammatica (a) in generale, c Tragedia 
attica in particolare. 


L’ origine della poesia drammatica va del pa- 
ri colla religione de’ Greci. Presso di loro una parte 
essenziale del culto pubblico erano due cori compo- 
sti di attori, i quali, danzando e cantando al suono 
della musica, rappresentavano qualche &vola rela- 
tiva alla divinità di cui celebravasi la festa. In co- 
siffatto modo Erodoto ci racconta (U) che gli abi- 
tanti di Sicione rappresentavano col mezzo di co- 
ri le avventure di .\drasto , uno fra i loro antichi 
re, eh’ essi venerav.ano siccome una divinità. Avve- 
gnaché questo culto fosse anteriore all’epoca in 
cui la poesia drammatica vide il suo nascimen- 
to, e si divise in due parti, l’una tragica, e comi- 
ca r altra , non pertanto Erodoto per una specie 

(a) Ved. Brumny, Th^àlrc <]ps Grccs; nuova odinone o cui 
presrdellc il Raoul^Rochette. Parij^i, 1820 c srgg. , in 8.vo. — 
C. P. Kanngicsser die alte komischc Bùhnc von Alben. Bre- 
slavia, 1817, in 8.vo. In questo libro pieno d’crudisionc c di 
paradossi, si tratta pure della tragedia greca. — Cu^l, Schneider 
de origtiiibus trag. gr. Vratisl., 1817, in 8.V0. 

(fi) Lib. V, c. 67. 
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d’anacronismo, chiama tragici i cori dei Sicionii, 
perchè rappresentavano le sventure di Adrasto, 
wàSut, e Snida (a), come pureApostoIio eFozio(^) 
appellano il Sicionio Epigkns autore della tragedia. 
Temistio espressamente dice: La tragedia è stata 
inventata dai Sicionii , e perfezionata dagli Ate- 
niesi (c). 

Per altro il padre della istoria racconta che gli 
Egineti avendo tolto agli Epidauri due antiche 
statue scolpite in legno d’olivo che rappresentava- 
no Damas ed Anxesias, divinità indigene di costo- 
ro, queste collocarono in un luogo posto nel mez- 
zo della loro isola, e imitando gli Epidauri , insti- 
tuirono per onorarle alcuni cori di donne regolali 
da capi del sesso maschile, per rappresentare quella 
specie di drammi che, con un altro anacronismo, 
comici si potrebbero intitolare (<f). 

Alcuni cori simiglianti tanto a quelli di Sicione 
che a que’ di Egina v’aveano in Atene, e facevano 
parte delle feste di Bacco. Ora imitando co! gesti, 
colle danze ed i canti le imprese di Bacco, e le 
altre avventure della sua vita tutta portenti ; ora 
dandosi in preda all’ ebbrezza inspirata dai piace- 
ri della vendemmia a cui appartenevano queste 

(a) Nell» voce Oiarif. 

(S) L’uno e l'illro nell» spirg»tione del proverbio; ’OvM 

Aiirva»». 

(c) Or»l. XII, p. 487. 

(rf) Erodoto, V. 83 . 
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rappresentazioni (a), magnificavano a vicenda i be- 
neficii della divini tà, a cui erano debitori della vigna 
ed esponevano allo scherno del pubblico tanto le 
private persone, che non osavano però offendersi di 
tale licenza, quanto alcuni magistrati che puresoffe- 
rendola, rendevano omaggio alla uguaglianza, che 
era la base del governo. Saltando intorno ad alcune 
imagini oscene portate in trionfo nelle loro proces- 
sioni, i Fauni che componevano il corteo di Bacco, 
non si frenavano nel delirio che li coglieva, nè nel- 
la indecenza dei motti in cui prorompevano (Cg). 

Pare che in origine i canti di questi cori non 
fossero accompagnati da alcuna azione, propria- 
mente detta secondo il senso, che noi sogliamo ora 
attribuire a tale parola, come pure da nessuna /a~ 
vola, giacché noi troviamo poesie liriche del ge- 
nere tragico come pure del comico in un’ epoca 
anteriore alla invenzione del dramma. Di questa 
specie erano per certo le poesie, che cantavano i 
cori di Sicione e dell’isola di Egina, di cui noi ab- 
biamo tenuto discorso. In processo di tempo alcuni 
direttori delle solennità dionisiache, o qualche ca- 
po di coro fu d’avviso d’interrompere di quando in 
quando il canto dei cori colla rappresentazione biz- 
zarra d’ una scena od azione, che appellavasi 
fia, dramma, o ÌTOfféSior, episodio, vale a dire, in~ 

(a) Queste feste «veano luogo propriamente nel tempo die 
ti spillava il vino piuttosto che alla stagione della vendemiuia. 
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termedio, ossia ciò che interrompeva il canto, o 
meglio la tragedia (a). Egli è verisimile, che la 
uccisione di Bacco o d’ Osiride commessa da Ti- 
fone, fosse uno dei soggetti più favoriti di questi 
drammi. Gli attori che li rappresentavano, e col- 
r andar del tempo gli autori i quali li componeva- 
no, erano tenuti per cosa tutta di Bacco, e messi 
sotto la immediata sua protezione , siccome mini- 
stri delle feste che si celebravano in onore di lui. 
h. poco a poco, e per cagioni, di cui la tradizione 
non ci ha conservato che una imperfetta ricordan- 
za, si formarono tre generi distinti di rappresenta- 
zioni, che diedero origine a tre diverse specie di 
letteratura, cioè : la tragedia propriamente detta, la 
commedia ed il dramma satirico (7°)- 

Nelle feste celebrate ogni anno in .\tene ad o- 
nore di Bacco ( feste di cui in breve faremo di 
nuovo parola ), si aprivano alcune poetiche gare 
(ecyèrif peuaixoì), di cui formava parte anche la rap- 
presentazione di qualche teatrale componimento. 
Il poeta che aspirava a riportare il premio doveva 
comporre quattro od almeno tre drammi, che for- 


(a) Aristolflf ha detto: Tfafft^/a voXaiòr ifr ènfta xot- 
ròx xnt Tfd{ Ti/r xufjt^icur Ji n'fiof xotréw trofia tx^ ** 

rfay^ia, if ti xufiutia ìttor. n Anticamente la parola tra- 
gedia » #*ra una parola comune , la quale abbracciava anche la 
commedia; in processo di tempo il nome comune resto alla 
tragedia, e la commedia ebbe il proprio ^uo nome 
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roassero insieme una favola compiuta, e di cui cia- 
scuna separatamente potesse paragonarsi ad una 
statua staccata e tolta da un gruppo. In queste 
quattro composizioni vi dovean essere tre tragedie 
ed un componimento satirico. La serie di quattro 
componimenti appellavasi tetralogia ; e le tre tra- 
gedie sole formavano la trilogia (71). 

Gli Ateniesi non avevano, siccome i popoli mo- 
derni, un teatro permanente e stabile, aperto tutto 
il giorno ai piaceri del pubblico; e noi abbiamo 
già detto, che le rappresentazioni drammatiche an- 
davano del pari colle feste religiose, e non avea- 
no luogo che in occasione di queste. Sotto il nome 
di Bacco o di Dionisio, gli Ateniesi veneravano tre 
sorta di divinità, il culto delle quali era stato loro 
recato in diversi tempi. Il primo era venuto d’ O- 
rìente per la Tracia; il Dionisio che n’ era lo sco- 
po portava il soprannome di Niseio, perchè nato 
sul monte Nisa, ed era lo stesso Bacco degl’india- 
ni. Il suo tempio sorgeva nel luogo chiamato Li- 
mna, donde egli stesso fu detto Limneo, e non apri- 
vasi che una sola volta all’anno nel mese di .\nte- 
sterione, il quale corrisponde ai nostri mesi di feb- 
braio e di marzo (72). La sposa del o re, 

uno degli Arconti , accompagnata da quattordici 
matrone scelte da questo magistrato, vi recava un 
solenne sacrifizio, e le matrone per lo spazio di tre 
notti celebravano i misterii del Nume di cui la 
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regina era la promessa sposa. I tre giorni succe- 
denti erano consacrati ai piaceri della tavola: il pri- 
mo dicevasi Pitegìa, spilla-botte, perchè si spillava 
con certe cerimonie il vino nuovo; il secondo gior- 
no Choc, in cui le persone scambievolmente rega- 
lavansi, e si banchettavano gli amici. Il terzo era 
la festa dei vasi, Chitre, ed era consacrato ai mor- 
ti. In questo giorno s’ offrivano a Mercurio dei le- 
gumi cotti nei vasi, e si cantavano de’ ditirambi. 
In generale le Antestere, tì ® 

di Bacco Niseo, avevano un carattere serio e grave 
in paragone delle Dionisiache (70). 

La seconda festa, o le Dionisiache della città. 
Tei •» «Vi'j era celebrata in onore di Bacco Eleute- 
rio, cosi chiamato perchè il suo culto era venuto 
agli Ateniesi da Elcutere, città della Beozia. <^)ue- 
sta festa cadeva nel mese d’Elafebolione (marzo), 
ed in essa la statua dell’Iddio era portata in proces- 
sione dal suo tempio in una cappella situata fuori 
di città nell’ Accademia. La funzione era celebrala 
da alcune vergini che portavano in canestri d’oro 
le primizie de’ campi. La festa era strepitosa, e 
tutta licenza; seguitando la processione portavansi 
dei phallus, e si cantavano oscene canzoni. 

Dopo aver collocata la statua nel suo santuario, il 
popolo s’ assideva sopra sedili prcjiarali nel Cera- 
mico, e si abbandonava ad una gioia sfrenala 

Bacco di Leno, il figliuolo di Semclf, scaccialo 
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dalla Beozia da Penteo, fu ricevuto nell’Attica ove 
regnava Pandìone; ed Icario e sua figliuola Eri- 
gone che abitavano il borgo d’ Icaria, gli diedero 
ospizio, ed egli insegnò loro la coltura della vigna. 
Coll’andar del tempo gli fu eretto in mezzo ai cam- 
pi, e in un luogo sconosciuto, ma che probabil- 
mente era posto nei dintorni d’ Icaria, un tempio, 
che si denominò il Lenone. Quivi nel mese di Po- 
sideone (dicembre), si celebravano le Lenee o le 
Dionisiache della campagna. Il vi pre- 

sedeva, e nei misterii di questa festa l’ Iddio era 
chiamato col nome d’Iacco. Gli stranieri potevano 
prendere parte ai godimenti ai quali la gente si 
dava in preda per tre giorni; il primo nominavasi 
Teinia; ed in esso le famiglie sacrificavano a Bac- 
co; nel secondo, detto A scolia, alcuni istrioni sal- 
tavano sopra otri unti d’olio ; nel terzo giorno, o 
nelle Lenee propriamente appellate, avea luogo 
ogni specie di giuochi e di divertimenti (jS). 

Le rappresentazioni teatrali non si davano che 
nelle grandi Dionisiache della città, e nelle Dio- 
nisiache della campagna; posciachè le Antesterìe 
erano una festa troppo seria per cosiffatto genere 
di allegrezze; ma il certame drammatico non a- 
vea luogo che nelle sole Dionisiache della città (a). 

(a) Il Runkenio ( Auctar. ad Hesjch. t. LmtÌ9ta') ed U 
Barlh.'liiny (Voi. XXXIX , p. 173 des Mém. de T Acad. des 
injscripL ol flfllcs-I.^llre5 ), ammettono altresì tre sorta di fe- 
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Egli sembra che nei giorni dello spettacolo, il tea- 
tro s’ aprisse allo spuntar del sole, e che il pubblico 
potesse, restar a sua voglia sempre presente a tutte 
le composizioni prodotte dai diversi concorrenti, e 
quindi alle volte lino a nove tragedie ed a tre com- 
ponimenti satirici. Cinque giudici proclamavano po- 
scia il vincitore, ed a lui aggiudicavano i premii. 

I teatri dei Greci non aveano ciò che noi chia- 
miamo un repertorio-, i componimenti offerti una 
volta al certame non erano rappresentati una se- 
conda volta, quando però i cangiamenti fatti dal- 
l’ autore, od altre particolari cagioni, non avessero 
obbligato i poeti a presentare nuovamente al pub- 
blico i loro lavori, ed a correre un’ altra volta l’ in- 
certezza d’un giudizio; nulladimeno dovea passare 
un certo spazio di tempo dal primo certame. Da 
ciò si comprende quanta fosse la ricchezza della 
letteratura greca nelle composizioni teatrali. Gli 


sie, cioè : U Dionisiache della campagna del mese dì dicrmbre, 
le Lenee nel mese di Anteslcrione, e le Dionisiache della cillà 
nel mese d* Elafebulione. Essi dicono che nel terzo giorno delle 
Lenee, che chiamano Chitre , ed in altre due feste si rappre> 
tentavano alcuni drammi. Noi ci siamo attenuti a P. P. Kangi- 
nesser (.Aite kom. Bùhnc in Alhen. Breslavia, 1817, in B.vo), 
il quale ne sembra aver confutato il Runkenio, Wd. in oltre 
1 * articolo del Boeckh nel .\hbandl. der Berliner Acad. dcr Wis- 
sensch. 181^1817. Hisl, philol. Classe, p. 4 ?* iì quale crede 
egualmente che le Cbilre appartenessero alle feste Anteslriie, 
e che queste fossero divarsc dalle Lenec. 


no 

antichi ricordano almeno dugento tragedie di pri- 
mo, e cinquecento di secondo ordine; e quelle poi 
d’ un pregio inferiore si fanno ascendere ad un 
numero assai più ragguardevole. Si contano all’ in- 
circa altrettante commedie (a). Oh quanto poco ci 
resta d’un tanto tesoro! 

I componimenti destinati al drammatico certa- 
me, erano presentati al primo arconte. Quando, do- 
do un esame preliminare, questo magistrato li giu- 
dicava degni della pubblica luce, egli assegnava im 
coro al poeta, e senza questo ornamento necessario 
ed essenziale, nessuna composizione poteva com- 
parire sul teatro. Le tragedie dovevano esser ese- 
guite con tutta quella pompa di musica e di dan- 
za, la quale potesse harne risaltare lo splendore, e 
rendere questi spettacoli degni di mostrarsi sotto 
gli auspicii d’un nume. Le spese di questa pompa 
erano sostenute da alcuni agiati cittadini, ai quali 
le tribù d’Atene decretavano quesC onore. Coloro 
che aveano ottenuto una prova cosi segnalata del 
iavorc del popolo, s’adoperavano a corrispondere 
colla magnificenza maggiore all’opinione che avea- 


(a) 11 computo è del ÌVolf. Questo dotto osserva pure, che 
i grandi autori drammatiri orano grandomonte fecondi; ebe 
pochi infra loro hanno lascialo mono di 6o coinposiùoni, c che 
taluno ne ha dato hno a 120. E questi autori non erano già 
uomini di studio; essi erano cittadini tiicaricali della pubblica 
amministraràoiie , e del comando delle anni. Ved. ^yolf und 
Butlmann Muscum dcr Alici Ihiunskunde, \oL !, p. 62. 
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si conceputo della loro generosità ; essi gareggia* 
vano tra loro per intertenere una moltitudine, la 
quale esercitava il potere supremo nelle assemblee, 
e che doveva naturalmente giudicare degni dei 
primi posti del governo coloro, che aveano saputo 
meglio ricrearla. 

Le funzioni del poeta non si limitavano già co- 
me appresso di noi a somministrare le parole ad 
artisti esercitati nell’arte della recitazione ; s’ egli 
voleva che il suo componimento riuscisse bene, 
doveva egli stesso formare la sua compagnia, di- 
stribuire ad essa le parli, farle studiare e ripetere. 
Non era sufficiente d’avere ammaestrato gli attori 
nel recitare e nella maniera di rappresentare ; fa- 
ceva mestieri in oltre istruire il cero nell’ arte di 
accordare ì suoi movimenti alla voce del corifeo. 
I poeti stessi soventi volte si mischiavano fra gli 
attori, ed assumevano una delle parti le più diffi- 
cili. Il loro penoso uffizio era espresso da queste 
parole : JiJaVzur Ififia, insegnare un dramma, 
ciò che equivale al nostro dar un’ opera al teatro. 
1 poeti sotto questo rispetto considerati, si chiama- 
vano maestri StStlexaMi; e insegnamento SiSaffXH- 
xia, l’ istruzione che davano agli attori. Ciò non 
per tanto il significato di questa parola cambiò in 
processo di tempo, e fu destinata a denotare una 
picciola opera, o s’ è lecito valersi di una molto 
moderna espressione, V aooiso al puLLlico che fa- 
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ceva conoscere il titolo e il soggetto d’ un compo- 
nimento, r anno in cui era stato rappresentato, il 
successo ottenuto, il nome del poeta e degli attori. 
Aristotele, ed i grammatici d’ Alessandria hanno 
composto di simili didascalie, le quali erano ac- 
compagnate da osservazioni critiche e di gusto. La 
perdita di queste notizie deve sommamente rincre- 
scere, giacché essa ne lascia all’ oscuro su molte 
particolarità spettanti al teatro greco (76). 

Dopo queste generali osservazioni sull’ arte 
drammatica dei Greci, accingiamoci a trattare del- 
la loro tragedia. 

L’etimologia della parola tragedia è incerta ; e 
forse questo dramma iii detto cosi, perché un capro 
era il premio del vincitore, da ifàiot, capro (77). 
La tragedia fu un perfezionamento del coro bac- 
chico delle feste religiose, e per lungo tempo essa 
conservò le tracce di questa sua origine, essen- 
done il coro una parte precipua e fondamentale. 
(Questa parte del poema era lirica, e come gli al- 
tri poemi lirici, il coro si componeva di tre stro- 
fe (a). Nella tragedia greca, esso é incaricato del- 
la esposizione della favola; si frammette come u- 
na specie di mediatore fra gl’ Iddii e 1’ uomo, cui 
studia di riconciliare con l’inesorabile destino; co- 
glie tutte le occasioni che si presentano per i- 
spirargli sentimenti religiosi ; loda gl’ Iddii, e li 
(a) Ved. più sopra, face, 8i. 
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giustifica contro le ingiuste querele degli sventurati; 
ricorda alcuni fatti simiglianti a quelli che accado- 
no sotto ai suoi occhi, e ne trae presagii sul successo 
di quelli per i quali prende parte; calma le passioni 
de’ mortali; li consola c li sostiene nell’ infortunio; 
fa loro sentire il linguaggio della moderazione e 
della saggezza, quando l’orgoglio o il dolore vor- 
rebbe impadronirsene; alle volte rimuove il velo che 
nasconde Tavvenire, c getta uno sguardo profetico 
su’ mali che si vanno preparando; egli fa accorti 
della instabilità della sorte; confonde i suoi gemiti 
con quelli degli sventurati, per i quali non v’ha più 
sorgente di conforto, e partecipa alla gioia di coloro 
ai quali la fortuna sorride. Spesso le riflessioni a 
cui si abbandona lo traggono lunge dal suo sogget- 
to; ma egli sempre vi ritorna ben presto. Non si di- 
parte mai dalla scena, ed accompagna mai sempre 
gli attori, senza prendere però nessuna parte al- 
l’azione, la quale potrebbe mettere a ripentaglio il 
suo carattere. Il suo intervento, necessarissimo per 
li componimenti, i quali non erano come i nostri, 
divisi in atti, è in oltre molto utile per conservare 
r unità dell’ azione, pei-chè impedisce agli interlo- 
cutori di deviare troppo lunge dall’argomento, a 
cui li riconduce ove ciò si renda necessario. 

Il coro ordinariamente si compone di vecclii, le 
cui passioni furono indebolite dalla età e dalla espe- 
rienza, o di verginelle, l’anima delle quali non è aa- 
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cora dal vizio macchiata : questi vecchi e queste 
donzelle sono egualmente dotati di quella calma 
ch’è necessaria alla parte che sono chiamati a soste* 
nere. Nei primi tempi, i cori erano numerosissimi; 
Eschilo avea fatto entrare cinquanta persone nel 
coro terribile delle Eumenidi; ma dopo la rappre- 
sentazione di questa tragedia, è stato proibito di 
comporre un coro di più di quindici attori (78). 

11 coro dividevasi in due parti, ognuna delle 
quali aveva il suo capo di fila od oratore, chiamato 
Corifeo, xepufeùtf (da xopupx, testa). Tutte e due 
però queste schiere prese insieme erano dirette 
da un capo comune, che si domandava Corego, 
X«p»>oc o (tiffóxepet. Per bocca di questo o dei co- 
rifei il coro entrava nel dialogo, e la parte propria- 
mente lirica del coro era cantata da tutte le per- 
sone ad un tempo che lo componevano, ed era ac- 
compagnata dal flauto. Quando il coro si muoveva, 
eSso riempiva l’ orchestra, o/>xwc/>«; allora quando 
poi stava fermo, occupava la timele, specie 

di altare collocato nell’ orchestra : da questo emi- 
nente luogo egli stava spettatore dell’ azione che 
succedeva sulla scena (79). 

Noi abbiamo gi^ detto, che le tragedie greche 
non erano divise in atti; ed in Mero esse non forma- 
vano che una sola azione lunga e non interrotta ; 
ciò non pertanto questa azione era divisa in partì, 
poiché spesso egli avviene che gli attori abbando- 
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nino la scena, la quale è allora occupata dal coro 
soltanto. Da questa divisione, i moderni, che non 
aveano cori, hanno fatto i loro atti, lasciando vuoto 
il teatro, e da questa disposizione moderna alcuni 
editori hanno divise in atti le tragedie greche. 

E qui nel pronunziar giudicio sul teatro greco, 
è in ispezieltà da notarsi, che la importanza e, per 
cosi dire, la grandezza dell’ azione, come pure la 
forza delle passioni poste in movimento, erano ri- 
guardate dagli antichi siccome le qualità le pià 
essenziali della tragedia, mentre la verità dei ca- 
ratteri non era ai loro occhi che un merito secon- 
dario. I soggetti delle tragedie venivano attinti 
dalla mitologia e dalla istoria ; ma i caratteri erano 
dati, per cosi esprimerci, e si lasciava maggior li- 
bertà ai poeti per mutare le bivole o alterare l’isto- 
ria, al fine di produrre in suUa scena alcuni pezzi 
di rappresentazion commovente (8o), 

La epopea e l’elegia si erano formate nell’Ionia; 
la poesia tragica nacque nel suolo dell’Attica. Tale 
almeno è la comune opinione, la quale è invalsa, 
perchè non ne rimane alcuna traccia di una trage- 
dia più antica, e perchè le nozioni che Erodoto e 
Temistio ci hanno dato della tragedia dorìese, o 
eicionia (a) anteriore a quella di Atene, si riferi- 
scono alle rappresentazioni dei cori senz’ azione, 


(a) \ei. più loprt, face. io3. 
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ch’era in uso nel Peloponneso. Per tal modo Suida 
ha confuso due generi di poesia, che non aveano 
niente di comune, tranne il nome, quando egli dice 
che Tespi d’Icaria non fu che il sedicesimo autore 
di tragedie dopo Epìgene di Sicione. Con altret- 
tanta di ragione si potrebbero qualificare per tra- 
gedie doriesi le odi di Pindaro, eh’ erano più pre- 
sto rappresentate di quello che cantate (8i). 

Tkspi Icaria, borgo dell’Attica, contempora- 
neo di Solone e di Pisistrato, è riguardato come 
r inventore della tragedia, nel significato che fino 
d'allora si diede a questa parola, oppure della tra- 
gedia attica. Noi siamo in una grande oscurità in- 
torno ciò che concerne i cangiamenti introdotti da 
questo poeta, poiché s’ è perduta sgrasiataniente 
l’opera del peripatetico Camaleonte d’EracIea, che 
ne parlava. La sua prima innovazione pare che 
avesse per oggetto il coro: innanzi di lui, gli attori 
dei quali si componeva, colla maschera di Satiri, 
abbandonandosi a tutta la licenza che accordava 
un sifi&tto costume, divertivano gli spettatori coi 
loro canti bacchici e ditirambici, e coi loro scam- 
bietti; e quegli infra loro, il quale otteneva il fa- 
vore del pubblico, riportavano in premio un capro. 
Sembra che Tespi abbia assegnato al coro una parte 
più decente e più grave. Per lasciargli tempo di 
riposarsi ad intervalli, egli vi aggiunse un attore 
che faceva un racconto o rappresentava un’azione 
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relativa ai canti del coro, e tale da risvegliar la 
compassione o da inspirare il terrore (a). D’allora 
Bacco e le sue geste non erano piu 1’ unico sog- 
getto di questo popolare trattenimento, e fu proba- 
bilmente quando Tespi arrischiò questa innovazio- 
ne, che s’ udì quella esclamazione degli spettatori 
passata poscia in proverbio: ’OuSeV «f oc ibi A/ervcer, 
ciò non ha che fare con Bacco. Verso la LIV.“ 
Olimpiade, il rigido Solone vietò a Tespi di rap- 
presentare le sue Tragedie, ch’egli chiamò inutili 
bugie (ò). Questa proibizione si mantenne in vi- 
gore per anni venticinque. Quando Pisistrato l’a- 
brogò, Tespi ricomparve con novello splendore, 
poiché avea avuto spazio sufficiente di tempo onde 
perfezionare la sua invenzione, ed avea anche for- 
mato altri poeti, i quali potevano gareggiare con 
lui. Fu allora che Tespi, secondo il marmo di Pa- 


{a) Questa invenztonr* viene attribuita a Tespi da DiociNt 
Ijamzio, III, num. 66. Si dice comunemente, che questo attore 
montasse sur un carro, la quale opinione s*atliene a que' versi 
d’ Oraaio ; 

Ignotum tragicac genus invenisse camoenae 
Dicitur, et plaustris venisse poemata Tbespis. 

I^essun autore però prima d' Orazio fa parola del carro di Te- 
spi, e sembra che il poeta romano abbia confuso la tragedia 
colla commedia. La prima in origine non avea stabile dimora, 
ma la tragedia nata nella città d' Alene rappresentavasi presso 
Taltare di Bacco. Vcd. G, Schneùier^ de orig. com. gr., p. 6o (8a). 

(V) Ved. Dioc. L&ebt. I, num. 69. 
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ro8 (a), riportò per la prima volta la palma in un tra- 
gico agone. Suicia ci ha conservato i titoli di quat- 
tro tragedie di Tespi, cioè i Fremii Fella 

o Forbante , i Sacerdoti, i Giovani e Fenteo. 
Non ne restano che due frammenti, ma di una 
sospetta autenticità, riportati da S. Clemente di 
Alessandria (b) e da Plutarco (c); un terzo, che 
si compone di un solo verso, si legge in Pollu- 
ce (d) (83). 

Fminco di Atene, discepolo di Tespi (e), scelse 
la maniera di verso il più adattato, a preferenza 
d’ogni altro, al dramma, cioè il giambo tetrametro 
o di otto sillabe, ed introdusse qualche altro can- 
giamento, senza però togliere la tragedia dalla in- 
fanzia; gloria la quale era riserbata ad Eschilo, di 
cui egli vide il felice riuscimento. Non adoperava 
egli a somiglianza di Tespi cbe un solo attore, il 
quale senza dubbio cambiava di vestito per rap- 
presentare successivamente diversi personaggi; ma 
Frinico introdusse le parti di donna, che col mez- 
zo delle maschere faceva rappresentare; ed in 
qualcuna delle sue tragedie, anche il coro era 
composto di donne. Le tragedie di questo poeta 


(<i) L’ anno 637 aTtnlì G. C. 
{b) Strom. V. 

(c) aud. poelis. 

{d) Lib. VII, i3. 

(<*) 6ia Rimi avanti G. C. 
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si distinguevano per la frequenza delle danze, die 
vi erano frammischiate, posciacliè amava egli stes- 
so questo genere di esercizio e lo professava. Fri- 
nico compose quella tragedia di cui Temistocle so- 
stenne le spese con tanta magnificenza che gli venne 
decretato un premio; e di si fatta vittoria questo 
capitano volle perpetuare la memoria con un’ epi- 
grafe scolpita sulla tavola. Plutarco, che ci raccon- 
ta questa particolarità (a), non ne dice il nome 
della composizione, la quale era forse quella da lui 
intitolata le Fenisse o le Persiane. La sua Pre- 
sa diMileto produsse tale ribrezzo sugli spettatori 
che gli Ateniesi condannarono il poeta in mille dram- 
me per aver rammentate le domestiche calamità. 
Egli è vero che Suida attribuisce questo componi- 
mento ad un altro Frinico, giacché quattro poeti 
v’ ebbero di questo nome; ma il Bentleio ha di- 
mostrato il primo, che un solo infra loro ha com- 
posto tragedie (b). Oltre alle due, che noi abbia- 
mo testé citate , si ricordano ancora gli Egizii, 
V Aueone, V Alcesùde, V Andromeda, V Anteo o 
i Libi!, le Danaidi, 1 ’ Erigono, ec. (84). 

CHEniLo di Atene , contemporaneo di Eschilo, 
è il primo le cui tragedie sono ricordate come 


(a) In Tìta Themiat., p. ao 8 . (Ed. d«l Reiske, voi. I, p. 44$') 
(^) Ved. Dtsscrt. Phalar. p. à35, e BureUe nellr Mém. de 
l'Aead. dc$ laser, «l Belles-Lotlres, voi. ZIII, p. « 76 . 
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scritte (a), e fu quegli, per quanto sì dice, il quale 
diede una maschera agli attori. Gli .Ateniesi in gra- 
zia di lui costruirono il primo teatro. Gli antichi 
vogliono che abbia scritto cencinquanta tragedie , 
le quali forse non erano che altrettanti abbozzi, e 
si sono interamente perdute. V’ ha la probabilità 
che questo poeta sia stato l’ inventore del metro 
che i graniinatibi latini appellarono Chocrilium. 
Egli fa d’ uopo distinguere il poeta tragico Cherilo 
da quello di Samo, e da un altro Cherilo schiavo, 
il quale, al dire d’Esichio (/>), ebbe parte nelle com- 
medie del suo padrone Ecfantide ; e da quello fi- 
nalmente che fu contemporaneo di Alessandro il 
Grande (dó). 

L’ arte drammatica va però di poco debitrice a 
Tespi, Frinico e Cherilo, considerandogli avanza- 
menti a cui Eschilo, Sofocle ed Euripide la condus- 
sero. A noi non sono pervenute che alcune intie- 
re tragedie di questi tre grandi poeti, e dai loro 


(a) In un passo prrso dal Lino di Alessi, in cui Tinstilu* 
lore d' Ercole dicca questi dì scegliere un Uùro nella sua bi- 
blioteca, c gli nomina Cherilo. K vero altresì ch’egli nomina 
Omero od Esiodo, dei quali, secondo 1* ipotesi moderna, le poe- 
sie non erano scrt/fe al teni|>o di Lino e di Ercole; ma Ab ssi, 
il quale poteva cadere in un atiacroriisnio, per ri.sprilo a que- 
sti due poeti, dovev.i sapere .se i drammi di Chetilo esistevano 
in iscritto. Il passo di cui si tratta trovasi in Atknro, lib. IV, 
p. 164 * (Voi. Il, p, i38 della cciiz. dello Schweigh). 

(^) V, £’xxf;^e/fiXw/4f rir. 
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' «omponimcnti ci è dato giudicare della perfezione 
a cui i Greci hanno condotto siiFatto genere di poe- 
sia. Ma egli ci sarà lecito non per tanto di mover 
dubbio se le produzioni di questi scrittori sieno fino 
a noi giunte quali uscirono dalla loro imaginazione. 
A nulla dire delle correzioni che gli autori tragici 
vi facevano dopo la rappresentazione, ebbero essi, 
egualmente che i poeti epici, i loro acconciatori, i 
quali hanno fatto a tali componitnenli correzioni 
ed aggiunte. Dicesi che le tragedie di Escliilosieno 
.state ritoccate da Bioxe ed Elfoiuo\e suoi figliuoli, 
e cosi pure da Filocle ed .\stidim \. Lo stesso ser- 
vigio, se gli si può dare un tal nome , è stato reso 
a Sofocle dai suoi figliuoli Giofovte ed Aiustone, 
e dal figliuolo di quest’ ultimo, il quale portava il 
nome reso celebre dall’avo. Si racconta che Ckfi- 
soFono abbia dato mano ad Euripide per ridurre o 
correggere le tragedie di lui (86). 

Il vero padre della tragedia, quello che primo 
le diede una forma regolare, fu Esmao di Eieu- 
si (a), figliuolo di Euforione. Eschilo combattè per 
la indipendenza della sua patria nelle gloriose bat- 
taglie di Maratona, di Salamina e di Platea, e pa.s- 
sò gli ultimi giorni del viver suo nella corte di 
Gelone di Siracusa, il quale avea presso di sè 


(/j) Nacque nrU'OIimp. IjXIII, 3, — />a5 anni iniian7.i a G. C. ; 
r mori nell' Qlitnp. I.XVXl, i, — 4^^ •''^**'* prima di G. C. 
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Epicarmo, Simonide e Pindaro. Dicesi cb’ egli sia 
morto in Sicilia, sendoglisi sfracellato il cranio dal* 
la caduta d’una testuggine lasciata piombare sul 
suo capo da un aquila (87). 

Prima d’ Escbilo, la favola non era cbe la parte 
secondaria l’episodio della tragedia; ma egli la 
fece diventare parte principale e la legò intima- 
mente con i cori, per modo cbe l’una non poteva 
star dall’ altro disgiunta. Per produrre cotale effet- 
to, non bastava che un solo attore conversasse con 
il coro; perciò Escbilo aggiunse un interlocutore 
ed introdusse per tal guisa sulla scena un dialogo, 
a cui di necessità il coro non prendeva parte, o 
per lo meno non di continuo. Tale fu la grande 
mutazione operata da Escbilo colle sue prime tra- 
gedie. In processo di tempo imitando Sofocle, il 
quale cominciava a correre il teatrale agone , £- 
schilo introdusse un terzo attore ed alle volte an- 
che un quarto. Essendosi cosi accresciuto il nume- 
ro de’ personaggi , non si poteva a tutti dare la 
medesima importanza: un solo infra loro doveva 
segnatamente attirarsi l’altrui attenzione (a). D’ al- 
lora fu accorciata la parte del coro (ò). 

Escbilo diede alcune maschere a’suoi attori e 

(<*) Ved. Anitror. deirlepoel. c. 6 . 

Boettiger Prolus. de «clor. prìmor. scc. et terL pari, in fab. gr. 

( 4 ) Ved. VBeere/i de chori gr. Irag. ntU et indole. Goit. 
17B4. in ^Xo. 
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li abbigliò con vesti decenti ed analoghe alla &voIa 
che rappresentavano. Le sue tragedie sono piene d’i- 
dee ardite, e v’ha una certa grandezza non disgiunta 
da un poco di rozzezza. Il Destino, cui nulla potreb- 
be piegare, dirige sempre e con tutto il suo rigore le 
sorti de’mortali. Questo poeta ama più prestodi pre- 
sentarci sulla scena gl’Idii o Semi-dii, di quello che 
gli uomini solamente; e si compiace delle descri- 
zioni di guerre e di violenze. La sua dizione è pie- 
na di passione e di sublimità, e spesso lirica ed 
oscura; ispira il terrore, e rade volte la pietà. Le 
orditure delle sue tragedie sono sommamente sem- 
plici; egli non conosce l’arte dello intreccio e dello 
scioglimento di un’azione, e da qui ne viene che 
nelle sue opere ci hanno alcuna volta momenti sta- 
zionarii,e questo difetto apparisce ancor più notabile 
per 1’ artifizio di cui si vale a nasconderlo, cioè, i 
dialoghi del coro introdotti per riempire gl’interval- 
li. Severo osservatore dell’ unità di azione, che non 
si potrebbe trasandare senza nuocere alla sua impor- 
tanza, egli si sottrae talora dagli ostacoli che la ne- 
cessità di conservare l’unione di tempo e di luogo 
imponeva al suo ingegno. Avvegnaché Eschilo ami 
di destar il terrore, il suo tatto naturale e quel sen- 
timento di convenienze eh’ era ingenito negli an- 
tichi non gli concede di produrre sulla scena cata- 
strofi la cui rappresentazione possa inasprire gli spet- 
tatori. Quintiliano dicedi lui;r< Tragoediamprinius 


1 

in luceiu ^schylus protulit, sublimis et gravis, et 
grandiloquus, saepe usque ad vitium, sed rudis in 
plerìsque et incompositus (a) (88) 

Di settanta o di ottanta tragedie da lui scritte, 
non ci rimangono che sette soltanto, cui ci accin- 
giamo di far conoscere. 

I. Siff/iMi7iK,Prometeoinca/enato.TuUi 

gli attori di questa tragedia sono divinità, e con tutto 
ciò essa desta un generale interessamento, poiché si 
tratta del bene del genere umano. Il soggetto del- 
la rappresentanza è Prometeo punito per aver be- 
neficato gli uomini, involando per essi il fuoco ce- 
leste, o per esprimere la stessa cosa in senso mo- 
rale, la fortezza di carattere che combatte contro 
l’ ingiustizia e 1’ avversità. In quest* componimen- 
to, a cui verun altro non rassomiglia, si ravvisa an- 
cora in mezzo a sentimenti grandi e sublimi, l’an- 
tica rozzezza della tragedia e l’in&nzia dell’arte. 
Il Prometeo legato era la seconda parte d'una tetra- 
logia di cui la prima intitolavasi : Prometeo che 
arreca il fuoco dal cielo agli uomini , Il/ig/iisSsU; 
<ri/pficpc(, e la terza Prometeo liberato, IlpcftV'S^'c 

Xve(4*<'of. 

Questa tragedia , e forse tutta la trilogia , era 
stata recata in latino da Accio, e Cicerone ci ha 
conservato un frammento della traduzione del 

(«) Insl. Or. X, 66. 
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Prometeo liberato (a). Per ciò poi che spetta al 
quarto componimento d’Eschilo che compiva la te- 
tralogia, era necessariamente un dramma satirico; 
ma i critici non s’accordano sul nome che vi conven- 
ga dare, posciachè avvene due i quali gli si pote- 
vano adattare, cioè Prometeo che accende il fuoco, 
Tlfciuiidif «-vpx«di(, e Glauco supplicante, Pasi/xcc 
TiTiiéijf. II primo potrebbe altresì essere sinonimo 
di Prometeo portante il fuoco; in tale caso. Glau- 
co supplicante sarebbe stato il titolo del dramma 
satirico. Non per tanto il sunto greco dei Persiani 
d’ Eschilo dimostra che questo poeta aveva vera- 
mente composto un dramma satirico intitolato Pro- 
meteo; e scorgesi da un passo di Plutarco (b) che 
questo semidio era uno de’ personaggi d’un dram- 
ma satirico d’Eschilo (8g). 

II. 'Ett« ìli i sette a Tebe, o la Te- 

balde. Questa tragedia è parimente la sola che ci 
è rimasta d’una tetralogia coni[)osta di La/o, di E- 
dipo e della Tebaide, e d’ un dramma satìrico in- 
titolato la Sfnge. L’argomento è lo stesso che quel- 
lo trattato poscia da Euripide nelle Fenicie, cioè, 
l’assedio di Tebe fatto dai sette principi confede- 
rati, il quale è il più antico di cui faccia menzione 
l’istoria profana, siccome questa tragedia è il più 
vecchio componimento del teatro greco che noi pos- 

(a) Tusc. Qnaost. II, io. 

(é)Decapienda « host. util. (EO. Reìske. Vul. VI, p. 022.) 
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sediamo. Fu rappresentata prima della battaglia di 
Salamina, la quale avvenne tra l’an. 495 e 465 av. 
G. C., forse nell’Olimpiade LXXII, f^. ( 469 anni 
innanzi a G. C.), nel qual tempo fii arconte Aristi* 
de. Plutarco, nella Vita di Aristide, dice che quan- 
do l’autore pronunziò i versi in cui si descrive un 
sapiente, tutti si volsero verso Aristide riguardando- 
lo come espresso in quella descrizione. Se si potesse 
ben decidere che la Tebaide sia stata rappresentata 
r anno appresso della battaglia di Maratona, i la- 
menti dei giovani Tebani, i quali nei due primi atti 
(per valerci d’una espressione pi& in uso che esat- 
ta), deplorano i mali della guerra, avrebbero avu- 
to per iscopo di ricordare agli Ateniesi i timori 
che avevano provato, allorquando videro le armi di 
Dario a scendere nelle pianure di Maratona (90). 

III. n Iftiu , i Persiani. Cosi s’ intitola questa 
tragedia, perchè il coro è composto di donne per- 
siane. Il soggetto è affatto isterico, cioè la sconfit- 
ta in mare dell’ armata di Serse. I Persiani sono 
stali rappresentati otto anni dopo la battaglia di 
Salamina, e deve recar meraviglia che un si re- 
cente avvenimento sia stato messo sul teatro ; ma 
come osserva Racine nella prefazione del suo Baja- 
zet, l’ allontanamento dei luoghi equivale alla di- 
stanza dei tempi; conciossiachè l’uno e l’altro si 
guadagnino uguale la venerazione . La scena dei 
Persiani è in Susa nel palazzo «del re. Dario esco 
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fuori della sua tomba per ordinare a suo figliuolo 
di non far guerra ad un popolo protetto dagl’ Iddìi. 
In questa tragedia vi sono grandi bellezze. Il timo- 
re dei Persiani cresce da un momento all’altro, e 
s’ aumenta l’interesse. Questo grande effetto è pro- 
dotto da un artificio semplice assai, poiché i Per- 
siani vi stanno quasi del tutto inoperosi (91). 

IV. ’Aygfiinmt, Agamennone. Questo principe 
ritornato dall’ assedio di Troia con Cassandra sua 
schiava, é assassinato da Clitennestra e da Egista 
La parte di Cassandra che predice le sventure a 
cui soggiacerà la casa di Agamennone, è lo squar- 
cio più importante di questa tragedia, ed è uno 
de’ più bei caratteri che sieno stati mai immaginati. 
V’ha molto movimento nel dramma e molta pas- 
sione, in ispezieltà verso la fine, imperocché il prin- 
cipio è un poco languido (9Z), 

V. Xmpéfii, le Coefore, cosi si appella questa 
tragedia, perché il coro composto di schiave troiane, 
soggette a Clitennestra, ha l’ incombenza di adem- 
piere sulla tomba di .\gamehnone il sagrificio di e- 
spiazione (da sacrificio dei morti, pifM, porta- 
re ). Il soggetto é Oreste che vendica la morte di 
suo padre contro Clitennestra; e consumato appe- 
na questo orribile ufficio, il parricida viene dato in 
potere delle furie che turbano la sua ragione (90). 

VL 'Eo(tt 4 fih(, le Eumenidi. Questa tragedia é 
cosi nominata dal coro composto dalle Furie, le 
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quali perseguitano Oreste. Questi difende la pro- 
pria causa innanzi all’ Areopago, e per giudicio di 
Minerva ne viene assolto. Il terrore inspirato dal- 
la rappresentazione di questa tragedia, che segui 
prima della partenza d'Eschilo per la Sicilia ( pro- 
babilmente nell’ Olimpiade LXXVII, 4. o 468 an- 
ni avanti G. C. ), fece si, che si vietasse ai poeti di 
comporre il coro di più che quindici persone. Il 
dramma delle Eumenidi ebbe un infelice succes- 
so; ma avendovi fatto il poeta alcuni cangiamenti 
nel suo soggiorno in Sicilia , il componimento fu 
riprodotto sulle scene nell’Olimpiade LXXX, 2 
( 4’>9 «inni innanzi a G. C. ), e riportò il premio. 
Egli sembra che lo scopo cui s’ era proposto fischi- 
lo scrivendo questa tragedia, fosse di presentare 
sotto favorevole aspetto agli occhi degli Ateniesi 
r instituzione dell’Areopago, tribunale che per far 
cosa grata a Pericle, avea voluto il demagogo E- 
lialte porre in discredito. Del resto, l’ unità di luo- 
go si religiosamente osservala da Sofocle e da Eu- 
ripide, è trasgredita nell’ Eumenidi (g4)- 

Agamennone, le Coefore, le Eumenidi, ed un 
dramma satirico chiamatoProteo,che andò perduto, 
formavano una tetralogia sotto il titolo (HOrestiade. 

VII. IxiViSif, le Supplici o le Danaidi. Danao 
e le sue figliuole implorano ed ottengono la prote- 
zione degli Argivi contro Egisto fratello di Danao 
e ì figliuoli di lui. Le Supplici sono una fra le più 
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deboli produzioni di Escliilo, cd hanno ciò di pe- 
culiare, che il loro coro è il principale personaggio. 
Questa tragedia era forse la seconda d’ una trilo- 
gia in cui si seguitavano l’ una all’ altra tre trage- 
die intitolate gli Egizi! , le Supplici e le Danai- 
di. La fuga di queste, la loro accoglienza in Argo 
e r uccisione dei loro sposi ne fecevano il triplice 
soggetto (g5). 

Oltre a queste tragedie, abbiamo alcuni fram- 
menti di qualche altra conservatici dalle citazioni 
dei grammatici. 

V’ hanno nell’ Antologia due Epigrammi attri- 
buiti ad Escbilo. 

Noi possediamo alcuni antichi Scolli sur Eschi- 
lo, dei quali ignoriamo gli autori. 

Sono rarissimi i manoscritti che contengono lo 
tragedie d’Eschilo; e generalmente parlando il testo 
di questo poeta è sino a noi giunto molto guasto. 

n manuBcritto che ha servito per la prima edizione, 
dal verso 819 sino al 1076 dell’ Agamennone, e la fine 
di questo componimento, dal verso 1 1 C8, c mancante, 
egualmente che il prindpio delle Coefore. Francesco 
t£ Asola prcsedette a questa edizione pubblicata da suo 
padre Andrea nel 1 5 ■ 8, colle stampe di Aldo. Egli non 
s’accorse dì cosiflàtte lacune; e la tragedia mutilata delle 
Cociore gli sembrò l’ultima parte di quella dell’ Agamen- 
none. Quindi il titolo della sua edizione ò; Ailscb^li tra- 
goedìae sex. Questo errore passò nella ristampa di A- 

TOL. II. 9 
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driano Toumeboeuf, Parigi, iBSi, in 8.to. TulUvia 
questo editore corresse sopra un manuscritto il testo dd 
tre primi drammi. 

Una seconda classe di edizioni comincia con quella di 
Francesco Robortello, Vinegia, presso Scolto, i55a, in 
8 .V 0 . Questo dotto separò i due componimenti troncati, 
e sconvenientemente riuniti, e distinse meglio i personaggi 
til i versi. Due ragguardevoli uomini, Lodovico Castel- 
vetro ed un Greco Michele Sojiano, l’ aiutarono in que- 
sto lavoro di critica. Il Robortello raccolse in oltre gli 
scolli d’Escliilo e li pubblicò presso il Valgrisio nello 
stesso anno; e questi due volumi sono rari e ricercali. 

Pietro Fettori o Fittorio, possedeva un manuscritto 
in cui eravi per intiero 1 ’ .\gamcnnone ; lo fece tenere ad 
Enrico Stefano, con alcune correzioni, c questi le rac- 
conciò per l'edizione delle sette tragedie d'Eschilo, data in 
luce a Parigi nel > 557 , in 4-to, edizione pregevolissima 
e la prima compiuta, che contiene altresì gli scolii. 

Nuove correzioni in ispezieltà per rispetto al metro 
furono fatte da GuglieL Canter, Anversa, presso Plantin, 

1 58o, in 1 2 ; ma questa edizione manca degli scofi'i. 

’l'ornmaso Stanleio, commàò la terza serie delle edi- 
zioni di Eschilo. Questo erudito adottò il testo del Can- 
tar, ma vi aggiunse tutti gli scolii, i frammenti, una ver- 
sione ed un dotto commentario. La sua edizione, prege- 
volissima, fu impressa con magnificenza nel i6C3, a Lon- 
dra, presso Coni. Beo, in fogl. Alcuni esemplari portano 
la data del i CC4 (u). Essa servi di modello alle edizioni 

(a) Quc&la edizione parie della racculla che gli amatori 
ehiaiiunu Pmù greti stampati dagC lag/esi. Gli altri tre sono 
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di GLi«coVÌa del in 4 .to piccolo, ed in due volumi 

10 > di citi Li prima ò piti correità. Giovanni Corn. di 
Pauw fece altresì ristampare il lavoro dello Stanleio, al- 
r Aia, 1 9 in 2 voi. in 4 -to, con alcune prolisse osserva- 
sionì e dì poco pregio, lo stessa edizione dello Stanleio ha 
servito di modello a quella del defunto Laporte du 'Iheil-, 
va congiunta ad una traduzione francese, e comparve a Pa> 
ligi nel 1 79^, in a voi. in i a. Questo dotto modesto e 
degno di stima h morto senza aver pubblicato il commen- 
tario che aveva promesso. Un altro dotto francese Ricc.- 
FrJ^iL Brunck s’ applicò con felice successo all’ edizione 
d'Escliilo; il quale pubblicò nd 1 7'jg, a Strasburgo, in 4 -to 
ed in 8vo, il testo delle tre prime tragedie di Eschìlo, con 
FAnùgone di Sofocle e la Medea di Euripide: il tutto con 
picciole note critiche. 

La quarta serie delle edizioni di Eschilo cominda con 
quella di Glascovia, 1 795, in fogl. A questa raagnilica edi- 
zione delle tragedie senza i frammenti presedette il cele- 
bre Ricc. Porson, 1 Kbrai ElmsUQ- e Payne, i quali s’ac- 
«ordarono con questo dotto eh’ egli darebbe una edizione 
crìtica di Eschilo in 3 voi. in 8.vo, incaricarono nel 1791 
dell’ esecuzione di questa impresa lo sttmivatore Foulis a 
Glascovia. La stampa era per metà fornita, quando sì sco- 
perse che il Foufis Diceva tirare il medesimo testo in lòglio, 
per suo conto, in numero di 63 esemplari. I librai sde- 
gnati per un procedere così poco onesto, interruppero da 
quel momento la stampa della odinone da loro intrapresa, 
e il Foulis fece comparire la sua nel 1795. Essa manca dì 

l*Eariplde de] Barnes , il Pindaro del West e del WelsUd , ed 

11 Licofrone del Potter. 
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prelàzioiw, deHe note e ^ frammenti, non avendo aommì< 
nistrato il Porton i materiali; coi! pare Io stampatore non 
ardi di porre il nome di questo dotto sul fronUspizio. 
L’ edizione in 8.vo restò imperfetta sino al 1 806, epoca in 
cui il Pajne la fece terminare e le diede un frontispino 
colla data di Londra e d’ Oxford, 179^. In essa non v’ lia 
niente di più di quello che contiene l’ edizione del Foulis, 
toltane la versione latina ddlo Stanlào ; quindi non forma 
che due volumL Del resto si commise il iallo di non mu- 
tare la versione, avvegnaché il testo sia andato sottoposto 
a molte correziom. Ma ciò che disferenzia questa edizione 
da quella in foglio, sono i vari segni critid, come asterisco, 
croci e doppie croci che il Porson aveva aggiunto al suo 
testo, e che si riferiscono al commentario che non è com- 
parso, mentre il Foulis non aveva conservato che le crori 
semplici, le quali indicano che il testo s'allontana da quello 
dcDo Stanlrio (a). 

In questo intervallo di tempo, Cristj^offr. Schùta 
aveva pubbhcata la sua edizione in cinque volumi in 8.va 
Il primo comparve in luce nel 1789, e fu ristampato nel 
1799 e 1809: il secondo nel 1788, 1800 e 1811, ed il 
terzo nel 1 788 e 1808. Le ristampe portano sul froatispi- 
rio queste parole : Nova editio. Il quarto volume il quale 
racchiude gli scolli, non fu pubblicato che nel 1 8a i , ed il 
quinto, il quale sarà consacrato ai frammenti e ad alcuni 
supplimenti, si aspetta ancora. 

Nel 1800, lo stesso dotto pubblicò una picciola edi- 
zione d’ Eschilo, in due volumi in 8.vo, la quale triplicc- 


(a) VeA Pr. A. Wulf Ansi. lil. voL II, p. s84. 
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tnénte arrantaggia la granile; i. perchè r1ia ana vertione; 
a. perchè jb Schiitz si è valso ilei sistema metrico del- 
1* Hermann, Or ora diremo del terso pregio. 

Queste edixioni comparvero in una stagione in cui sen* 
tlvasi in Germania la mancanza d’ una edìàone crìtica e 
portatile di Eachilo. La sagarìtà, il disoennmento ed il 
buon gusto di cui diede saggio k> Schiitz, assicurarono un 
felice successo al suo lavoro ; non per tanto sono d'avviso i 
dotti che rimanga ancora un campo aperto alla crìtica per 
ritornare il testo alla sua originale purità. Frattanto Io 
Schùta ha riumto alcune varianti di cui potrà un futuro 
editore approfittare (a). 

n terzo vantaggio della picrìola cdirìone in confronto 
della grande ha comindato a scemare grado grado per la ri- 
stampa dà volumi di questa; perchè quando la piccola, ifi 
cui parliamo, comparve, à manlièstè come il prodotto di 
un nuovo lavoro crìtico cmnpiuto e non dipendente dalla 
grande edìàone ; lavoro per ciù lo Schiitz s’ era valuto 
non solo delle correzioni latte dal Porson, dì cui coi l’ edi- 
zione in quell’ intervallo di tempo era comparsa, ma al- 
tresì di parecchi lavori inedifi del Kulencampio e dello 
Spanemio, 

Le ohàoni dello Schiitz cominàeranno una quinta se- 
rie, se saranno adottate per norma da’ futuri editori 

Goff. Hermann aveva annunziato il disegno d’ una 


(a) I compilatori del Classical Journal, 1810, voL I, C za, 
stimano ctie in questo lavoro lo Schùts abbia commesso alcu- 
ne negligesse eh' essi qualificano n an unger manicai want tj' 
indattry ". 
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compilila erlizionc d’Eschilo, e pubbCoò nel 1799 col ti- 
tulo di Sf>ecinten, il testo delle Eumenidi, Lipsia, in 8.to. 
S’egli avesse mandato ad elTetto il suo divisamento, si avria 
torte ragione di sperare che non rimarrebbe piò gran cosa 
a (àrsi per la critica. 

Questa ha piò pierdnto di quello che guadagnato col- 
l'edizione data in luce a Lipsia nel 1 8 o 5 , in 8.ro, da Fei/.- 
Enrico Hothe. Se si può rimproverare agli antecessori di 
questo dotto d‘ essersi dimostrati troppo timidi nfd rifiu- 
tare alcune lezioni evidentemente cattive, egli dal canto suo 
lia dimostro un ardire che degenera in lemcntà. Il Botfre 
ha posto in non cale un principio che dovrebbe sempre 
aversi sottocchio da ciascun editore, cioè, che qnando v’ha 
una correzione che non sia evidente o appoggiata tanto sui 
mannscritù quanto sull’ analogia, toma meglio lasciar sus~ 
sislere un passo corrotto segnandolo per tale ai futuri edi- 
tori, anzi che introdurre nel testo alcune conghiellnre 
poco probabili le quali il piò delle volle non (anno che 
smarrire alla critica la diritta via. 

L’ edizione dello Stanleio è stata ristampala a Cam- 
bridge, nel <809, in 2 voi. in 4.10 e in » voi. in 8.vo. Il 
commentario aggiunto da Satn. Ittiller è piò ampio di 
quello dello Stanleio : egli mette 1 ’ edizione di Cambridge 
nella categoria dei E ariorum e dei Diversontm, poscia- 
chè vi si trovano alcuni estratti di tutti i precedenti com- 
mentarii. Nello stesso anno il Bliss in Oxford ha ristam- 
pato in due voi. in 3 z, e nell’anno seguente in 2 voi. in 
8.V0, il testo dello Schiitz. Le edizioni di Sofocle e d’ Eu- 
ripide in 3 2 tengono dietro all’ Esclido dello alcsso stam- 
patore. 
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(joJf^Enr. Schoejer lia fallo ropiarr il lesto «lei Por- 
ion per la raccolta del 'IViichnitz. 

Un dolio inglese, Carlo Bumey, ha pubblicato nel 
tSii, un'opera sulla metrica d' Eschilo, sotto 11 titolo di 
Tentamcn de metris ab iEscbilo in clioricis cantibus adhi- 
bilìs. Lond., i8ia, in 8vo. Questo libro ha slabllito la 
grande riputazione del Burnev, riguardato dagl' Inglesi co- 
me legislatore in questa parte. Gli Allemanni gli contrap- 
pongono \ Ilermaim. 

SoFOfXK éC Atene, o piu tosto del borgo di Co- 
lono, figliuolo di Solilo, nacque (a) quand’ Eschilo 
aveva venzette anni; e n’avea quarantadue allor- 
ché questo poeta mori. Questi due grandi ingegni 
gareggiarono spesso per il premio della tragedia. 
La prima volta in cui Eschilo rimase vinto dal suo 
rivale, Sofocle non contava che venti nove anni. 
Non potendo i giudici accordarsi a quale dei due 
poeti fosse dovuto il premio , l’Arconte Apsellone 
rimise la decisione a Cimone ed a’ suoi nove col- 
leglli, i quali aveano di recente battuto i Persiani 
sull’ Eurimedonte ; ed eglino lo aggiudicarono a 
Sofocle. La tragedia coronata portava il nome di 
Trìttolemo. Avvegnaché più attempato di dicias- 
sette anni di Euripide, Sofocle gli sopravvisse di 
qualche mese. La rappresentazione dell’ Antigone 
gli fruttò un comando militare contra i Samii (96). 

(a) Oltmp. LXX, a B 49^ anni ananti G. C. Mori nell’ O- 
linip. XCin, 3 B 4»^ "uù pròna di G. C. 
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Sofocle introdusse parecebi cangiamenti nella 
tragedia. Egli fece comparire sulla scena un terzo 
attore, e considerando l’azione come la parte prin- 
cipale del dramma, accorciò vie più i canti delco> 
ro, e gli assegnò la parte d’un semplice spettatore, 
cui sta sempre a cuore l’avvenimento che succede 
sotto i suoi occhi, ma senza che vi prenda parte, se 
non che ben di rado nei suoi discorsi (a). I cori di 
Sofocle disferenziano pure da quelli di Eschìlo per 
la natura delle loro riflessioni : tutto è grandioso e 
guerriero in Escbilo; tutto grazioso e piacevole in 
Sofocle. Restrigendo la parte del coro, aumentò il 
numero degli episodìi, o ciò che appellasi impro- 
priamente atti. Sino a tanto che il coro era stato la 
parte principale della tragedia, gli attori non face- 
vano che di quando in quando interrompere il suo 
monologo per collocarvi l’azione che trattavasi di 
rappresentare. Il miglioramento ideato da Sofocle 
inverti l’ordine delle parti. Sendo da allora l’azio- 
ne divenuta la parte più importante della trage- 
dia, interrompeva essa alla sua volta il coro per 
ragionare sulla progressione dell’ avvenimento e 
della &vola (97). 

Sofocle viene riputato come il poeta tragico il 
più perfetto dell’antichità; e a dichiararlo tale lo 
si volle intitolare l’Omero della tragedia, come al- 

Ved. Gotth. Ephr. Lfsstng Lebcn det Sophoklos. Derliuo, 
1790, in 8vo. 




rincontro al carttor dell’Iliade si diede l'epiteto di 
Sofocle della epopea. Nelle sue tragedie, l’asione é 
sempre intrecciata con artificio, e la catastrofe pre- 
parata da lungi. I suoi caratteri sono grandi ed eroi- 
ci; ma non s’innalzano come quelli d’Eschilo di so- 
pra deH’umanità. Sofocle è un grande pittore delle 
passioni, ed avea scrutato il cuore lunano in tuUi i 
suoi ripostigli. Il linguaggio eh’ egli pone in bocca 
de’ suoi personaggi consona mirabilmente col loro 
carattere, coi luoghi e colle circostanze nelle quali 
si trovano. Il suo stile è nobile, senza che le sue 
espressioni sieno gigantesche ; il suo verseggiare è 
ricco ed armonioso. 

Gli antichi ci fanno sapere che l’ amenità e la 
dolcezza propria di Sofocle, gli hanno fatto acqui- 
stare il soprannome di Ape attica (98). 

Noi ci facciamo ora a riportare quanto di Sofo- 
cle ha scritto im letterato tedesco, il quale occupa an- 
che un posto onorevole fra gli scrittori francesi (a). 

» Si direbbe ( cosi s’eprime lo Schlegel (b) ), 
per parlare il linguaggio delle antiche religioni , 
che una benefica provvidenza abbia voluto dimo- 
strare alla specie umana la dignità e la felicità alle 
quali è talvolta riserbata, allorché riuni in que- 
st’ uomo solo tutti i doni celesti capaci tutt’ insieme 
di ornare lo spirito, d’innalzare l’anima e di farla 

(c) Colla sua opera : Sur la langue et la UUérature prò- 
ventale. Parigi, 1818, in 8vo. (Presso Gide). 

(^) Ubcr dramalische Kunst und Lilleralur, voL I| p. 169. 
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partecipe di tutti i beni terrestri che si possono de- 
siderare. li primo vantaggio di Sofocle fu di nasce- 
re d’una famiglia ricca e stimata, e cittadino dei 
paese più illuminata della Grecia libera. La bel- 
lezza del corpo e quella dell’anima; l’uso continuo 
delle sue forze e delle intellettuali &coltà sino al 
termine della sua lunga vita ; una vigilante edu- 
cazione in cui la ginnastica e la musica con tutto 
che hanno di più squisito e di più perfetto concor- 
sero a comunicare, l’una una nuova energia alle fe- 
lici disposizioni della natura, l’altra a metterle tut- 
te fra di loro in armonia; le grazie e le attrattive 
della giovinezza; la maturità ed i frutti dell’età 
virile; la facoltà poetica sviluppata con un’arte in- 
finita in tutta la sua estensione ; la pratica della più 
alta saggezza; il rispetto e l’amore de’ suoi concit- 
tadini; una splendida fama tra gli stranieri; la be- 
nivoglienza ed il favore dei numi: tali sono i tratti 
principali che caratterizzano la vita di questo reli- 
gioso e veramente sacro poeta. Gl’Iddii infra i 
quali egli scelse particolarmente il Nume distribu- 
tore della viva gioja, e legislatore dell’uman gene- 
re per lo innanzi rozzo, Bacco, a cui egli sino dal- 
le prime si consacrò, prendendo parte ai giuochi 
delle sue feste, origine della tragedia .... ; non 
parrebbe che quest’ Iddii avessero desiderato di 
renderlo immortale sulla terra: tanto gli aveano 
conceduto di prolungarvi il suo soggiorno? Ma non 
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potendo mutar l’ordine del destino, sciolsero dolce- 
mente la trama della sua vita, &cendogli, senza 
che se n’ avvedesse, cangiare una immortalità in 
un’altra, volendo in pari tempo che la cessazione 
della sua lunga esistenza sulla terra fosse l’ inco- 
minciamento di una gloria che non si doveva estin- 
guere giammai. Fin dall’età di sedici anni, la sua 
bellezza Io fece eleggere a conduttore del coro dei 
giovanetti che dovevano cantare il peana; il qua- 
le era, come si sa, il ballo sagro che si faceva in- 
torno ai trofei eretti in onore della vittoria dopo 
quel combattimento di Salamina, in cui Escliilo a- 
veva pugnato, e che ha poscia descritto con tanta 
energia. Laonde la giovinezza di Sofocle ebbe il 
pià bello sviluppo all’ epoca più gloriosa dell’ isto- 
ria d’Atene. Avvicinandosi alla vecchiaia occupò il 
posto di generale in concorso con Pericle e con Tu- 
cidide, ed esercitò ancora il sacerdozio instituito in 
onore d’un eroe d’Atene. In età di venticinque an- 
ni egli cominciò a far rappresentare alcune trage- 
die ; riportò venti volte il primo premio, più soven- 
te ancora il secondo, e non mai il terzo. I suoi pro- 
speri successi s’anda nino sempre aumentando fin 
oltre al suo ottantesimo anno ; e forse alcune delle 
sue più eccellenti opere appartengono a questa tar- 
da epoca di sua vita. Si narra che uno de’ suoi fi- 
gliuoli, oche i figliuoli nati d’un primo matrimonio, 
lo accu.sarono di essere rimbambito ed insufficien- 
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te a governare le sue sostanze, perché egli pre> 
diligeva un figliuolo nato d’una seconda moglia 
Per tutta giustificazione, ei lesse ai giudici il suo 
Edipo Coloneo, poc’anzi da lui terminato, o,secondo 
altri, il magnifico coro di questa tragedia ov’ egli 
celebra Colono, sua terra natale. I giudici si leva- 
rono dalle tribune, pieni di maraviglia, e Sofocle 
fu ricondotto alla sua casa in trionfo. S’è vero che 
egli abbia scritto questa seconda tragedia d’ Edipo 
in una età molto provetta (ed in &tti si riconosco- 
no alcuni segni della vecchiaia in questo componi- 
mento lontano dall’ardente impeto della gioventù, 
e apprezzabile per una dolce maturità), non vi 
troviamo noi l’imagine della vecchiaia più amabi- 
le e più degna insieme di rispetto? I racconti del- 
la sua morte, che sembrano tutti fiivolosi, sono 
diversi fra loro , ma però concordano in questo, 
che senza dubbio allude alla verità, che Sofo- 
cle senza cader malato rendette lo spìrito, occupa- 
to dell’arte sua, o di cosa relativa ad essa; e che 
simile all’augello consacrato ad ApoUo quand’é vi- 
cino a morire, cessò di vivere &a’ canti poetici. In 
egual modo io presto fede a ciò che si narra di 
quel generale lacedemone, il quale, avendo &tto 
circondar d’ un bastione la tomba di suo padre, fìi 
da due apparizioni di Bacco avvertito in sogno, di 
porvi la sepoltura di Sofocle, e per quest’ oggetto 
spedi un araldo in Atene ; e io credo pure tutto 
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ciò che tende a diffondere una splendida luce sulla 
veneraaione in che era tenuto questo illustre poeta. 
Io l’ ho chiamato religioso e veramente sagro, nel 
senso ch’egli medesimo attribuiva a questa parola. 
QuanUmque le sue opere spirino la grandeaza, la 
grazia e la semplicità antica, egli è in oltre quello 
fra tutt’i poeti greci i cui sentimenti più s’ accorda- 
no collo spirito della religione nostra. Un solo dono 
della natura era stato a lui negato, una bella voce 
pel canto; egli non poteva che dirigere le voci de- 
gli altri, allorquando intonavano i concenti armo- 
niosi, di cui avea dato il soggetto. Quindi egli fu 
assolto personalmente dall’uso, giusta il quale i poeti 
dovevano rappresentare un personaggio nei loro 
dr ammi ; una sola volta, dicono, che sia comparso 
sulla scena cantando e accompagnandosi colla ce- 
tra nella parte del cieco Tamiri (gg) ”. 

Secondo alcuni Sofocle compose più di cento tra- 
gedie : questo numero però si ridurrebbe alle settan- 
ta, se si separassero quelle dei suoi discepoli. Non ce 
ne rimangono che sette, le quali sono state tutte 
composte da lui dopo il cinquantesimo terzo anno 
della sua età. 

fueriyosóptc, AjaceflageìUfero, cioè Aja- 
ce furioso. Il iurore d’ Aiace, la sua morte e la con- 
tesa che sorge in occasione de’suoi funerali, è il sog- 
getto di questa tragedia. Molti critici l’ hanno tro- 
vato difettoso perchè l’azione non termina colla 


lfy% 

morte deir eroe, ma dopo questa catastrofe nasce 
un incidente che forma una seconda asione; altri ri* 
spaierò che non vi avea duplicità di asione , poscia- 
chè la prima non è terminata colla morte dell’ eroe 
a cui si ricusa una sepoltura; venendo riguardata 
dagli antichi la privazione dell’ onor del sepolcro 
come la più grande sventura, gli spettatori non po- 
tevano andarsene soddisfi sino a che non fosse de- 
ciso che sarebbesi accordato a quegli di cui avear 
no pianto la morte. Il P. Brunioy & a questo pro- 
posito una saggissima riflessione (a) : u Se il pro- 
gresso dell’azione, die’ egli, non fosse rallentato; 
se, dopo le grandi mozioni provate, l’ interessamen- 
to non s’ indebolisse, Sofocle avrebbe avuto ragio- 
ne : ma i lunghi discorsi, le aringhe di Teucro, di 
Menelao e Agamennone, per quanto belle ch’esse 
sieno per sè stesse, lasciano assolutamente spenta 
l'aaione; ed ecco ciò che non gli si può menar buono. 
IMa siccome i grandi maestri hanno sempre gran- 
di messi di farsi condonare i loro difetti, il modo 
con che Ulisse diviene il protettore del suo nemico, 
riguadagna gli spettatori; specialmente dopo aver 
veduto sino dalcominciamento di questa tragedia, 
Ulisse, illuminato da Minerva e dai consigli di lei, 
piangere lo sfortunato Aiace e riguardarlo siccome 
una lesione utile per tutti gli uomini ”. 

(n) Thiilr» Gri!«, edizione del RattU-Rochelle. Pzrigi, 
iSiii, fai. Ili, face. i4&. 
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II. ’HxixTp», Elettra. La vencletta che, sjiiiito da 
un oracolo e per obbedire ai decreti del cielo, un fi- 
gliuolo esercita contro gli uccisori di suo padre, fa- 
cendo morire la propria madre, è il soggetto di que- 
sta ammirabile tragedia. Il carattere della figliuola 
di Agamennone, che fa la prima parte, è dipinto 
perfettamente e si sostiene dall’ uno all’ altro capo; 
e infonde negli spettatori altissimo racca[)riccio. La 
scena del riconoscimento del fratello e della so- 
rella maneggiata con molto artificio, è una delle 
più patetiche del teatro greco. 

III. OiSiTout Tvpattoi, Edipo re. Riuscirebbe dif- 
ficile ad immaginarsi un argomento piu tragico di 
questo dramma. Un grande delitto è stato commes- 
so, cd è rimaso impunito, perchè non si conobbe 
Tautore. Un principe pone in opera lasua autorità 
per farlo scoprire, e dopo molle indagini finalmente 
riconosce eh’ egli stesso è il colpevole ; ha ucciso suo 
padre ed ha presa in moglie sua madre. È vero che 
ignorava che quegli con cui venne allemani in sulla 
strada fosse un re e suo padre; è un delitto a cui è 
stato spinto dall’ inesorabile destino. Ciò non per 
tanto egli non è innocente, perchè vendicando colla 
morte un insulto che riceve da uno sconosciuto, 
della cui condizione egli non si & istrutto, rendesi 
meritevole del gastigo cui egli di per sè stesso si 
sottopone. Per tal modo la tragedia mostra agli 
spettatori l’abisso delle disgrazie in cui la curiosi- 
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tà, 1* orgoglio, l’ impeto e la violensa precipitano 
alcuni uomini dotati da altra parte di lodevoli pre- 
rogative. L’ Edipo re viene considerato non solo 
come il capo-lavoro di Sofocle, ma altresi , per ri- 
spetto alla scelta ed alla disposizione della &vola , 
come la più bella tragedia dell’ antichità (a) ; e 
nulladimeno sappiamo che non riportò il premio 
per cui avea concorso. Seneca, Pietro Comeille e 
Voltaire l’ hanno imitata (loo). 

IV. Antigone. Creonte re di Tebe, a- 
vendo proibito che si desse sepoltura a Polinice, in 
punizione della guerra eh’ egli aveva portato nella 
sua patria, Antigone sorella di questo principe, 
ascoltando più i consigli della pietà che quelli del 
timore, osa di disubbidire alla legge , e cade vitti- 
ma diquesto suo tenero sentimento. Questo dramma 
fii rappresentato nel terzo anno della LXXXIV.^* 
Ol., o 44^ an.av. G. C.; e hi accolto con si grande ap- 
plau8o,ch e guadagnò all’autore il comando della fiot- 
ta spedita dagliAteniesi contro l’isola di Samo( i o i ). 

V. T|mx<>«u, le Trachìnie, o la morte d’Èrcole. 
11 luogo della scena è in Trachine, città della T essa- 
glia, ed il coro è composto di giovanotte del paese. 
Seneca ha imitato questo dramma nel suo Hercules 
/urens, e Rotrou nel suo Uercule mourant (loa). 


(a) Veggasi Boivin nelle Mém. de Y Académie des Inscr, 
l)elle$‘LcUrcs , voi. VI. face. 372, c Tubale BatUux , voL 
Xbll, face. 47 ^* 
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VI. FUottete. H destino avendo &tto 
dipendere la presa di Troia dalla presenza di Filot- 
tete abbandonato vilmente dai Greci nell’isola di 
Lenno, Ulisse e Pirro si recarono presso di lui per 
invitarlo a ritornare al campo; malagevole impresa 
nella quale i due inviati non riuscirono che a gran- 
de stento. Questa tragedia, avvegnaché non rac- 
chiuda che un’azione semplicissima, cresce sempre 
più nell’interessamento che desta, ed i caratteri sono 
a maraviglia sostenuti. Fu rappresentata nel terzo 
anno della XCII.* Olimpiade, l’anno 4<>9 innanzi 
G. C., tre anni dopo la morte di Sofocle. Il De ha 
Ilarpe l’ha con felice successo imitata (loo). 

VII. 'Olhrot ir! Edipo a Colono, o la 

morte di Edipo, presso il tempio delle Eumenidi 
a Colono. Edipo discacciato da’ suoi stati, cerca, 
condotto dalla figliuola, un sepolcro in un paese 
straniero, in cui la fama delle sue sventure l’ba pre- 
corso, e rende il suo aspetto formidabile. Egli è 
mestieri che mostri alcune prove evidenti della 
protezione degl’Iddii al fine che gli si accordi tm ri- 
covero, e gli sia permesso di scegliersi colà la sua 
tomba. » Che v’ ha mai di più commovente, dice 
il P. Brumoy (n), di un uomo il cui stato è tanto 
spaventevole eh’ è costretto d’ impiegare gl’ Iddii 
stessi per mediatori, al fine di trovar grazia presso i 
deboli mortali, onde commoverli alle sue disgrazie, 

(«) L. e. VoU IV. face. i6i. 
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al Rne di ottenere cbe mai? Una tomba!” Io que- 
sta tragedia Edipo é sempre in iscena, é passa sotto 
a* suoi occhi una serie d’ incidenti che &nno na- 
scere Io scioglimento del nodo. 

Sofocle ha latto rappresentare questa tragedia in 
età di novant’anni, e cosi rispose ai suoi figliuoli, i 
quali s’erano avvisati di iarlo credere rimbambito. 
È d’ uopo forse ascrivere al sentimento da cui era 
penetrato, quand’ egli la compose, le doglianze rei- 
terate contro i suoi figliuoli le quali pone in bocca 
di Edipo. L’ Edipo presso Admeto del Ducis, é 
una imitazione di questa tragedia (io4). 

Nel grande numero di tragedie smarrite di So- 
focle trovavasi anche la sua Vi hanno 

in un manuscritto dì Augusta trecento versi d’una 
Clitennestra che si credette sulle prime appartenes- 
sero a quella di Sofocle ; ma poscia si riconobbe 
cbe non era se non il frutto di qualche scolastica 
esercitazione dei tempi posteriori (a). 

Questo poeta aveva pure scritto in prosa im 
trattato sui Cori, contro Tespi e Cherilo, vale a 
dire, contro il tentativo di Cherilo, il quale voleva 
ricondurre sulla scena i cori di Tespi. 

Didimo, IIorspolloxb, Aristopave di Bisanzio, 
AvonoziovE ed un certo PnASsiiAm hanno scritto 

(a) Crift. P. Matthoà ha pubblicato questo frammento cbe 
credeva autentico, a Mosca, iBo6, in 4 -to- Stnare llu btta 
ristampare a Riga, 1807, in 8.vo, ed tu pronto eh’ è supposto. 
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alcuni Couuoentarii so)»» Sofocle: noi non posse- 
diamo che qualche estratto raccolto da Giovanni 
Lascari {a) (^loS). 

Aldo il vecchio pubblicò la prima edizione delle tra- 
gedie di Sofocle, Venezia, iSoi, in 8.ro, sopra eccellenti 
manuscritti. 11 titolo annunzia altresì gli scolli, probabil- 
mente perché l'editore sperava di procurarsene una copia 
por tempo al fine di unirla.al suo testo. Fallita la sua spe- 
ranza, pubblicò il testo solamente. Giovanni Lascari fece 
uscire in luce gli scolli, nel i5i8, in 4*to. L’edizione di 
Aldo fu copiata da Antonio Francino, a Fiorenza presso 
Giunta, i5az c i54‘], in ^-U>, e da Simone Colineo, a 
Parigi, i5z8, in 8.vo; da Gioachino Camerario, Aghc- 
nò, i 534, in 8ro; e da Pietro Brubach, Franclbrt, 1 544, 
i549, i35i, i555, i 56'], in 8.va 

Queste edizioni s’ erano uniformale ad un testo baste- 
volmentc buono -, ma per mala ventura Adriano Tourne- 
Jbeeuf (Tumebus) s’avvisò di surrogargli una recensione 
fatta da Demetrio Triclinio, grammatico di CnslantinopoU 
al cominciamento del quindicesimo secolo, e che non me- 
ritava, per nessun rispetto, d’essere anteposta al lesto vol- 
gare. U Toumeboeuf pubbbeò la sua edizione a Parigi nel 
i553, in IsAo, con gli scobi somministrati dallo stesso 
Triebnio, e che diversificano dagli estraili latti dal Lasca- 
ri . Sedotti dalla fama di cui godeva Demetrio , Enrico 
Stefano e QuglicL Cantcr adottarono il suo testo, tulla- 
volta con alcune correzioni suggerilc dal loro buon dìscer- 


(<i) Li pubblicò a Roma nel i5i8. 


nimento. L’ edizione pregevolissima d’Enrioo comparve nel 
i 568 , in 4*to; le sue eccellenti osservaàoni formano un 
volume a parte, in 8.vo. 11 pronipote dì Enrico, Paolo 
Stefano’, ristampò questa edizione a Ginevra, i 6 o 3 , 
in If-to. 

La riputata edizione dì GugL Canter cqmparve in An- 
versa nel 1579, in laj fu copiata a Eidelberga, 1697, in 
8.vo; a Cambridge, i 663 , i66g, e 1678, in 8.va Io una 
parola tutti gli editori posteriori, sino al Brunck, seguita- 
rono il testo del Canter o quello di Enrico Stefano, segna- 
tamente ì seguenti: Tommaso Johnson, Oxlbrd, nel 
1705, 4 ’fol* 8.V0, e sei volte dopo, peculiarmente nel 
1745, a Glascovla, presso R. Foulis; G. Tweedie, Elon, 
nel 1775, a voL in 8.voj Giovanni Capperonnier e Gio- 
vanni Frane, Vauvilliers, Parigi, 1781, z voi. in ^.to, e 
liarwood, Londra, 1786, in 4 -to. 

Verso quest’ epoca si cominciò a sospettare non fosse il 
testo dì Sofocle, già in uso, contraffatto. Due eccellenti 
critici del secolo decimottavo, il Falckenoer e il Brunck, 
nc fecero l’ osservazione. Quest’ ultimo, fornito d’ nn viva- 
cissimo spirito, si servi forse di termini un po’ spinti an- 
nunziando a tutti gli amatori delle greche lettere, che chi 
si valeva delle edizioni dì Sofocle posteriori a quella del < 
Toumebocuf, s'ingannava se credeva di leggere Sofocle, 
posciachè non avea che un testo acconciato nel secolo quin- 
dicesimo. Il Valckenoer si era proposto di dare egli stesso 
una edizione dì questo poeta, in cui il testo fosse ristabi- 
lito come lo era stato prima di Triclinio. Nelle sue veri, 
il Brunck si addossò in seguito questo incarico; c là d’uopo 
convenire che vi ha mirabilmente satislàtlo. Dopo aver 
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dato un «aggio colla stampa di alcuni pezzi staccati di So< 
focle nel 1 779, pubblicò nel 1786, una piccola edizione, 
iu 2 voL iu 8.T0, di tutte le sette tragedie c dei frammen- 
ti (<z) accompagnata di una versione c di note. Qualche 
mese dopo fu seguitata dalla grande edizione in 2 voi. in 
^.to, o in 4 voL in 8 .va 

11 Brunck stimò necessario, innanzi tutto, di ricorrere 
al testo di Aldo, che prese per modello del suo laj^ro, 
lasciando da parte tutte l’ edizioni posteriori al i 553 . Ciò 
non pertanto egli non adottò questo testo senza eirconspo» 
zione; otto manuscritti di Parigi c d' Augusta lo posero in 
istato di correggerlo. Il suo è stam|)ato con grande purez- 
za. 11 volgarizzamento latino è dd tutto nuovo, e può te- 
ner le veci di commentario. Il Brunck diede gli scolii di 
Giovanni Lascari c di Demetrio Triclinio, toltine quelli, 
che trattano del metro e delle figure, i quali giudicò tutti 
cattivi. Oltre a ciò diede i frammenti di Sofocle ed un 
lessico alla cui compilazione ebbe parte il Runckenio. Nel 
1789, aggiunse alla sua prima edizione in 8.vo, un terzo 
volume cJie conteneva quanto v’avea di più nella grande 
edizione. 

L’edizione del Brunck serve di modello a tutte l' edi- 
zioni di Sofocle che sono poscia comparse in luce, in modo 
però che i dotti , i quali si sono occupali intorno a cosif- 
fatti lavori vi hanno latto le correzioni richieste dagli 


(a) Si crede che il Brunck non abbia egli raccolto i fram- 
menti. ma che si sia valso d'uiia raccolta fatta dal Valckenoeri 
questo dotto s'era dato peculiarmente a riuuire alcuni fram- 
nienti dei poeti antichi. 
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aranzamrnti della critica. Noi ci teniamo pglii di qui ao 
cennare le varie edizioni 

Oxford, 1800, 3 voi in 8.VO, riatantpa del testo del 
Brunck , con note di Sanu Musgrave le quali erano ine- 
dite. 

Lipsia, i8oa e segg., da C. G. A. Erfurdt, una grande 
edizione in 8,vo, con varianti, scolii e commentarii, ma 
senJ^ versione, che si trova nel suo sesto volume. 

Copenaghen, i8oz , a voi. in 8.vo, da L, Salii, senza 
versione. 

Lipsia, 1806, 4 voL in 8.vo, da F. H, Bollie, con la 
traduzione latina. 

Oxford, 1808, a voL in 8vo, presso BUss, ristampa 
deir edizione del Brunck, testo, traduzione, scolii e note. 

Oxford, 1809, 3 voL in 3 z, presso Bliss, testo del 
Brunck, senza versione. 

Lipsia, 1810 e segg., piccola edizione cominciata da C. 
G, A. Erfurdt, testo e brevi note, in 8.vo piccola Erano 
usati 4 sol. alla morte di questo dotta G. Hermann con- 
tinua questa edizione, e à ha dato nel i8z3 il quinto 
volume. 

Lipsia, 1810, 3 voL in 1 8, edizione a cui presedette Io 
Scltoejer, per la raccolta dd Tauchnitz. 

Londra , 1 8 1 g , 3 voL in 8.vo. Ristampa della grande 
edizione dell' Erfurdt. 

11 terzo poeta tragico greco, EuniPtos di Sala- 
mina (a) figliuolo di IVInesarco e di una donna 

(a) Si crede che sia nato nell' Olimpiade LXXII, 1, ~ 
anni avanti G. C., il giorno dalla battaglia di Salamioa, e 
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di bassa condizione (a), fu discepolo d’Anassagora e 
di Prodico, i due più bravi maestri che avesse Atene 
in quest’epoca nella lìlosoiìa e nella eloquenza, ed 
amico di Socrate ch’era di lui più giovane di alcuni 
anni (106). Nella sua prima giovinezza si era molto 
esercitato nelle ard ginnastiche, colle quali allora si 
andava a’versi della moltitudine, ma ben prestp ab> 
bandonò cosifiattu carriera, che gl’inspirava dispre* 
gio, e si diede all'eloquenza che gliene apriva un'al- 
tra che conduceva agli onori, benché ació repugnasse 
il suo candore. La filosofia ebbe per lui irresistibili 
attrattive; nulladimeno allorché si accorse a qual ri- 
schio era andato incontro il suo maestro prestando 
omaggio alla verità, risolse di evitare il suo destino 
dedicandosi alla tragedia, e ponendo in bocca de’ 
suoi attori certe massime che non ardiva pubblica- 
mente insegnare. In &tto nulla potendo aggiungere 
alla perfezione a cui la tragedia era stata condotta 
da Sofocle, Euripide si avvisò di trasportare sulla 
scena il linguaggio della filosofia, e di svilupparvi 
tutto il gioco delle passioni. Nella pittura di queste 
non fu egli superato da alcuno, e la verità dei suoi 
quadri gli procacciò il nome di tragichissimo (1 07). 

Questo poeta considerando come vero scopo del- 


morto neir Olunp. XCIII, 3 b aranti G. C. ; alcuni 

moti atanli Socrate. 

(a) ArUlofiine appella sua madre rendiitrìce di erbaggi « 
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la tragedia l’ inspirare la compassione, e commuo- 
vere i cuori, pone spesso in non cale 1’ unità del 
soggetto e la chiarezza dell’esposizione. Per correg- 
gere almeno quest’ultimo difetto (posciachè nulla 
può far perdonare la mancanza dell’ unità ), egli 
introdusse una innovazione negli usi del teatro, 
facendo precedere i suoi drammi da prologhi, ne’ 
quali uno de’ personaggi della tragedia o qualche 
divinità espone il soggetto e racconta ciò che ha 
preceduto il coniinciamento dell’azione; meschino 
sotterfugio che muta il dramma in una istoria e 
lo ravvicina all’epopea! Le tragedie d’ Euripide 
hanno ancora un altro rapporto con la poesia epica 
per i lunghi racconti eh’ esse contengono. 

Ad Euripide dava molta briga il coro : se l’ uso 
non gli diede &coltà di toglierlo interamente dal- 
la scena, almeno non concedette ad esso di soste- 
nere che una parte subordinata, e non se ne valse 
che per accrescere la pompa dello spettacolo. Di 
qui ne viene che i canti del coro non convengono 
sempre al soggetto o ai caratteri. 

Lo stile di Euripide è chiaro ed elegante, armo- 
nioso e fluido: si può dire eh’ egli abbia stabilito il 
linguaggio tragico (a) (io8). Talvolta la vaghezza 


(a) Nempe is ( EuripiSes ) et W et sermone ( quod ipsuni 
reprebendunt quibtu griritas et cotburnus et soiius Sophoclin 
videlur esse tublimior) magis iccedit oratorio generi, et tenten. 
tiis densus et rebus ipsis: et in bis quse a sapieiitibus tradita 
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di dar grazia alla sua dizione non è bastantemente 
nascosa, e la sua eleganza degenera in una inutile 
abbondanza di parole; e questi due difetti hanno 
porto si frequenti occasioni ai poeti comici di fàr 
delle sue opere una parodia. 

Due cose resero disgustoso ad Euripide il sog- 
giorno di Atene; primieramente le amarezze cagio- 
nategli dalla infedeltà di due donne eh’ egli avea 
sposato ad una volta (perché le leggi di Atene per- 
mettevano la bigamia con alcune modificazioni), e 
poscia i sarcasmi che continuamente gli scagliava- 
no contra i poeti comici. Due anni prima della sua 
morte si ritirò presso la corte di Archelao, re di 
Macedonia, il quale tenevalo in grande riputazio- 
ne. Mori ia^questo paese, ed Archelao gli fece eri- 
gere un mausoleo presso Fella. Le sue sventure 
domestiche furono forse il motivo per cui odiava 
il sesso gentile; odio da lui manifestato con alcune 
troppo lunghe e frequenti apostrofi, spesso eccessi- 
ve e quasi sempre fuori di proposito (tog). 

n Quando si considera Euripide, dice lo Schle- 
gel (a), senza paragonarlo a’ suoi predecessori ; 
quando si esaminano parecchie infra le sue migliori 
opere, ed alcuni squarci staccati di alcune altre, non 

suoi , paone ipsis par , et in dicendo ac respondendo cnìUbei 
eorum qui fueruoi in foro diserti, comparandus. In aSectibua 
vero lum omnibus miruf, tum in iis qui miseratione Constant, 
fiirilo praccipuus. Quurrii. Insl. Or. X, i, 67. 

(a) Uber dramatische Kunst und LilteraUir. Ed. L 6. 198» 
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si possono &re di esso che i più magnifici elogi!. 
Ma quando per contrario Io si contempla nel posto 
cli’egli occupa nella storia deirarle; quando nelle 
composizioni che di lui sono fino a noi pervenute si 
esamina il tutto, ed in ispezieltà lo sforzo che vi tra- 
spare per entro generalmente, non si può fere di non 
censurarlo perpifi versi con molta severità. V’han- 
no pochi scrittori, di cui si possa dire con verità tanto 
bene e tanto male. Euripide dotato di uno spirito 
straordinario, aveva una sorprendente destrezza in 
tutte le parti dell’arte; ma il suo ingegno ricco, ama- 
bile, vivace, non era regolato da quella sublime pro- 
fondità d’un’ anima elevata, nè da quella severa ed 
ingegnosa saggezza che veneriamo in Escbilo ed in 
Sofocle. Lo scopo costante ed unico di Euripide è 
di piacere, senza aver riguardo ai mezzi; quindi ne 
viene ch’egli è ineguale a sè stesso. Sovente ha alcuni 
passi d’una bellezza portentosa; ed altre volte cade 
in vere trivialità. Ma ad onta di tutti i suoi difetti, 
egli accoppia ad una maravigliosa facilità un se- 
ducente incanto, a cui non si può quasi resistere ”. 

y> Fiu non troviamo in Euripide l’essenza della 
tragedia antica nella sua purezza e semplicità. I 
tratti che la caratterizzano consistenti nella idea 
dominante del destino, nella pittura ideale degli 
uomini, nella importanza del coro, sono presso di 
lui in (>arte oscurati. Avvegnaché ad esempio dei 
suni predecessori egli introduca il destino ; avvo- 
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gnachè inculchi con fona, secondo l’uso della tra- 
gedia, che si abbia fede nel suo potere, nondimeno 
il destino non è presso Euripide che ben di rado 
l’anima invisibile della (avola, l’ idea fondamentale 
dell’ azione tragica. Noi sappiamo che l’ idea del 
destino pud esser colta sotto un aspetto più o meno 
severo; che questa idea tetra e terribile si rischiara 
nel corso di tre tragedie da cui si compone la tri- 
logia, fino a far iscorgere una provvidenza sempre 
saggia e sempre benefica; ma Euripide ha tratto la 
sua idea del destino dalla regione dell’ infinito, e 
r inesorabile necessità degenera sovente appresso 
di lui in un capriccio del caso; quindi non pud egli 
più rivolgere l’ idea del destino verso il vero fine 
della tragedia, cioè a dire, far risaltare mercè un 
vivo contrasto la libertà morale dell’ uomo. Non 
v’ha che unpicciolissiino numero di tragedie d’Eu- 
rìpide che abbiano per fondamento un ostinato con- 
flitto contro i decreti del destino, od una eroica 
sommissione ai suoi ordini. La maggior parte de’ 
personaggi delle sue tragedie soffrono, perchè deb- 
bono, e non già perchè vogliano soffrire 

La grandezza ideale, il carattere e la passione, 
si trovano in Sofocle in una reciproca subordina- 
zione ; appresso di Euripide all’ opposto, l’ essen- 
ziale consiste nella passione. Poscia s’ occupa della 
dipintura caratteristica ; e se rimane qualche cosa 
da aggiungere dopo i suoi concepimenti, egli cerca 
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di pingere la grandeaza e la dignità, ma più s(h 
vente i caratteri graziosi 

• » Si sa che i personaggi tragici non possono tutti 
egualmente essere privi di difetti ; poiché altri- 
menti non potrebbe esistere opposizione infra loro, 
ed in conseguenza nessun nodo drammatico. Ma 
Euripide, secondo la testimonianza di Aristotele, 
ha sovente dato, senza necessità, alcrini caratteri 
viziosi ai suoi personaggi ; tale è, per esempio, 
quello di Menelao nell’Oreste. La tradizione, con- 
sacrata per la credenza dei popoli, attribuiva gran- 
di delitti a parecchi eroi dell’antichità; ma Euri- 
pide, di suo talento, attribuì loro azioni malvage e 
vilissime. Ei non si cura di rappresentare sempli- 
cemente la schiatta degli eroi nella loro autorevole 
grandezza ; si sforza in cambio di riempiere anzi- 
ché dì occultare l’intervallo che separa i suoi con- 
temporanei da quegli uomini straordinarìi dell’an- 
tico mondo, e di spiare i momenti in cui gl’ Iddìi 
e gli eroi depongono la loro dignità: maniera d’ in- 
dagine, alla cui prova non può, come si è veduto, 
reggere niuna grandezza ”. 

» Nelle tragedie di Euripide, il coro non è che un 
ornamento superfluo; i canti di questo non sono il 
più delle volte che episodi! i quali non hanno corri- 
spondenza veruna coll’azione, e tengono più dello 
splendore, che del fuoco e del vero entusiasmo ”. 

r> Euripide avendo usato alle scuole dei hlosoli. 
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sì mostra vago di &re costantemente allusione ai 
loro principii. A lui par cosa troppo volgare il pre- 
star fede agli Dei colla stessa semplice credenza 
del popolo; egli afferra tutte le occasioni per divul- 
gare il signiGcato allegorico delle tradizioni reli- 
giose, e per &r intendere che le sue opinioni su 
tal proposito sono dubbie. Si deve distinguere in 
esso il poeta, le cui produzioni erano consacrate ad 
abbellire alcune solennità religiose, e che, protet- 
to dalla religione, doveva egli medesimo onorarla; 
ed il soGsta pieno di ambizione filosofica, che sot- 
to il velo dei favolosi prodìgi! legati alla religione 
donde attingeva i soggetti delle sue tragedie^ cer- 
cava di far trasparire ì suoi dubbi, e le ardite sue 
opinioni. Da un lato egli va crollando i fondamenti 
della religione, dall’ altro fa di continuo il morali- 
sta. Per volersi render benevolo il popolo, egli at- 
tribuisce agli uomini dei secoli eroici tale condotta 
e tali costumi che non potrebbero accomodarsi che 
alla società de’ suoi contemporanei; dissemina nel- 
le sue tragedie molte massime; ma queste, che ri- 
pete soventi volte, e che sono di vecchia data, non 
possono reggere ad un severo esame ”, 

Tale è il giudicio dello Schlegel. Noi soltan- 
to vi aggiungeremo , che ci pare che infra tutti i 
poeti tragici, Euripide sia quello che sia piaciuto 
maggiormente ai pii'i (no). Quanto riferisce Plu- 
tarco sull’ entusiamo con cui i Siracusani stavano 
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ascoltando la recitazione dei versi di lui, è troppo 
caratteristico perchè non debba qui ripetersi. Dopo 
aver parlato degli sventurati, i quali appresso la 
sconfìtta di Nicia, caddero tra le mani dei vincito- 
ri: » Alcuni, die’ egli, trovarono scampo in grazia 
d’ Euripide ; conciossiacbè i Siciliani, sopra tutti i 
Greci, alFezionatissimi erano alle di lui poesie, e 
ogni volta che aver poteano alcuni piccoli saggi da 
quei che li pervenivano, se gl’ imparavano a men- 
te, e con gran piacere se li comunicavan l’un l’al- 
tra Dicesi pertanto che allora molli di coloro che 
a casa tornati erano, andarono a trovar Em-ipide, 
e affettuosamente abbracciandolo, gli dicevano, al- 
tri di essere stati fatti liberi, di schiavi eh’ erano, 
per aver insegnato ai loro padroni quanto per sor- 
te si ricordavan eglino de’ suoi poemi, altri di es- 
sersi procacciato onde vivere, quando dopo la bat- 
taglia qua e là vagando n’andarono, col cantare i 
suoi versi. La qual cosa recar non debbe stupore , 
poiché narrasi, che ricovrendosi ne’ porti di Sici- 
lia un legno Caunio, mentr’era da altri legni di 
corsali inseguito, noi volean da prima quegl’ isola- 
ni ricevere, ma il respingeano; e avendo poscia in- 
terrogato quei, cli’eran sul legno, se sapean versi di 
Euripide, e avendo essi risposto di si, allora quelli 
gli accolsero, e permisero lor di approdare (a) 

Di centoventi drammi di che era autore que- 
(- 1 ) Purr. in Sic. c. ag. Tra4. di Gir. Pompei. 
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sto poeta, non ci sono rimase, tranne un dramma 
satirico di cui noi parleremo più innanzi, che di- 
ciotto tragedie, la cui autenticità non é pure uni- 
versalmente riconosciuta, come vedremo. Ecco i 
titoli ed i soggetti di questi componimenti : 

I. 'Erajls, Ecuba. 11 sacrificio di Polissena im- 
molata dai Greci all’ ombra d’.\chille, e la vendet- 
ta ch’Ecuba, doppiamente infelice per essere dive- 
nuta schiava, c privata de’ suoi figliuoli, ottiene da 
Folinnestore, assassino di Polidoro, il più giovane 
dei figliuoli di Priamo, sono l’argomento di questa 
tragedia, la cui scena é nel campo dei Greci nel 
Chersoneso di Tracia(t 1 1 ). L’ombra di Polidoro il 
cui corpo è rimasto privo di sepoltura, fa le parti di 
prologo. Ennio e L. Accio, ed in più tarda stagio- 
ne Erasmo di Rotterdam, hanno voltato in versi 
latini questa tragredia; Lodovico Dolce l’ha posta in 
versi italiani; Ullarpe ne ha tradotto alcuni squar- 
ci; il Racine le va debitore di alcuni bei versi della 
sua Andromaca e della sua Ifigenia, e il ^ oltaire 
ne ha imitato alcuni nella sua Merope. 

IL ’OpiVsr, Oreste. La scena si rappresenta in 
Argo, sette giorni dopo l’ uccisione di Clitennestra. 
In questo giorno l’ assemblea del popolo deve giu- 
dicare Oreste ed Elettra; i quali non ripongono la 
loro fiducia che nel solo Menelao testé giunto; ma 
questo principe che desidera segretamente di suc- 
cedere ad Agamennone, suscita di nascosto il po- 
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polo al fine che condanni i parricidi. Di fatto la seti* 
tensa viene pronunziata, ma si lascia ai colpevoli la 
cura di eseguirla da per loro stessi. Eglino formano 
il disegno di vendicarsi uccidendo Elena ; ma que- 
sta principessa è salvata dall’apparizione di Apol- 
Iine,il quale conchiude un doppio matrimonio, l’uno 
di Oreste con Ermione figliuola di Elena, e l’ altro 
d’ Elettra con Pilade. Questo scioglimento ha un 
certo non so che di romanzesco, indegno della tra- 
gedia. Il componimento oltre a ciò é ridondante di 
squarci comici e satirici. Alcuni commentatori cre- 
dettero di riconoscere la pittura di Socrate nel per- 
sonaggio di quel cittadino semplice e virtuoso, il 
quale nell’ assemblea del popolo si prende l’ incarico 
di difendere Oreste. Altri hanno attribuito il dram- 
ma ad Euiupide il Giovine, nipote del primo. 

4’oiyi'ouiu, le Fenicie, o la morte di Eteocle e di 
Polinice. Questo è il soggetto della Tebaide di Se- 
neca e di quella di Racine: Stazio l’ha sovente imi- 
tata nel suo poema epico, come ha fatto il Rotrou 
nei due primi atti della sua Antigone. Il coro del 
dramma di Euripide è composto di giovinette feni- 
cie,inviate, secondo l’uso stabilito da Agenore, aTe- 
be, per esser consacrateal servigio del tempio diDel- 
fo. Giocaste fa la parte di prologo. Ugone Grazio è 
d’avviso che questa tragedia sia il capo-lavoro d’Eu- 
ri[iide, ed in effetto è trattata nel modo il più elevato 
ed eroico di qualsivoglia altro suo dramma (tia). 
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Medea. La vendetta che prende Medea 
della ingratitudine di Giasone al cui amore ha tutto 
sacrificato, e che giunto a Corinto l’ahbandona per 
isposare la figliuola del re, è T argomento di que- 
sta tragedia. Medea non fa morire Giasone: n essa 
vuole squarciargli il cuore con tanti dolorosi morsi 
che gli &cciano sentire i spasimi delia morte ; e 
l’ultimo e pih crudele eccesso, secondo le opinioni 
degli antichi, a cui si lascia condurre, è di respin- 
gere i figliuoli di lui sì che non possa dar loro gli 
estremi abbracciamenti, né prestar ad essi l’ onore 
del sepolcro (a) Ciò che piace in questa trage- 
dia è la chiarezza dell’azione, la sua semplicità, la 
sua grandezza: é la forza e verità dei caratteri. La 
narrazione vien &tta da un monologo della nutri- 
ce: il coro è composto di Corintie, locchè il rende 
assai inverosimile. 

Si sostiene eh’ Euripide abbia pubblicato due 
volte questa tragedia, e che nella prima edizione i 
figliuoli di Medea fossero uccisi dai Corintii, men- 
tre nella seconda che ci è rimasa, la madre stessa 
è quella che li uccide. Da questa ipotesi, i versi 
1081 e seguenti in cui Medea dice che imporrà a 
Corinto, cui per dispregio appella terra di Sisifo, 
una festa per espiare questo delitto, sono rimasti 
inavvedutamente nella revisione da cui dovevano 
essere scancellati, posciachè Medea non ha alcuna 

(<s) Il Brumaj. 
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espiazione a domandare ai Corintii, se non sono 
colpevoli della uccisione de* suoi figliuoli (a). Elia- 
no riferisce (i) che i Corintii ottennero da Euri- 
pide ch’egli alterasse in questo &tto la tradizione; 
ma non per questo egli ci parla che siasi cangiata 
la rappresentazione. Altri riferiscono che consegui- 
rono questo fisvore mercé l’offerta di cinque talenti. 

11 soggetto della Medea è stato soventi volte 
trattato dai poeti drammatici : Ira’ Greci, da ZVieo- 
frone Sìcìonio, dove però non vogliasi dire che 
questo poeta non abbia che ri&tto la tragedia di 
Euripide; fra’ Latini, da Ennio, Pacuvio, Accio, 
Ovidio e Seneca ; presso gl’ Italiani da Lodovico 
Dolce ; in Inghilterra dal Glower. La più antica 
Medea in lingua francese è quella di Giovanni de 
la Peruse, rappresentata nel i553, la quale è in 
cinque atti, in versi, con alcuni cori alla ft^gia 
degli antichi, ed è una traduzione di quella di Se- 
neca. La Medea di P. Comeillé fu rappresentata 
nel ifiSq; il dramma di Tomm. Comeìlle, nel iGgS; 
la Medea del Longepierre, nel i6g4; Medea e 
Giasone, dramma dell’abate PeUegrin, nel 1773; 
la Medea del Clement, nel 1779 (c). 


(а) Ved. Boettiger , de Medea Euripidea , etc. « nelle Mise. 
Malthioet voi. I, p. i. J, Boeckh graecae tragoediae principum 
num ea quae supersunt genuina, etc. p. i56. 

(б) Var. Hist. V. si. 

(c) Ved. Ifolice del RaouKRocbcUe nella edizione del Bru* 
mo^, del i8aii voi. VI, p. 363. 
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V. 'I»»oXi/xf Tipcutfóf>of 3 Ippolito portante una 
corona. L’ argomento di questa tragedia è quello 
che fu preso da Racine per comporre la sua Fedra, 
argomento per eccellenza tragico, poiché presenta 
una donna debole, vittima dello sdegno di V^enere, 
la quale le inspira una colpevole passione. Obbietto 
d’orrore a’ suoi proprii occhi, come a quelli di colui 
ch’ella ama, non potendo sopravvivere alla sua ver- 
gogna, nè perdonare al disprezzo da cui è oppres- 
sa, muore, dopo aver con una calunnia stimolato 
Teseo a divenire 1’ uccisore del proprio figliuolo. 
L’ epiteto dato a questa tragedia è probabile che 
tragga origine dalla corona, che nella prima scena 
dopo l’ imbasciata di cui Venere é incaricata, Ip- 
polito olire a Diana. Euripide l’ avea dapprima 
data sotto il titolo d ’ Ippolito velato o nascosto 
*I«-Toxi/x( xaM/«-x(i£('C(; poscia la corresse, cangiò 
la catastrofe ed il titolo, e tale la riprodusse nel- 
l’anno della morte di Pericle. Essa consegui U pre- 
mio al confronto delle tragedie di Giofune o di 
Gione cb’erano venuti a gara con Euripide. Tal- 
volta si cita pure sotto il titolo di Fedra, ed il cele- 
bre capo-lavoro di Racine n’è una imitazione (a). 


(d) Ved. Comparaìson <le V Hipputjrtc d* Euripide avec la 
Phedre de Racine, composta da Luigi Racine ^ nelle Mi^moires 
de TAcademie dei Inscr. el BclleS“Ix*Ures, voi. Vili, p. 5oo; e 
dairabale Batieux nella stessa raccolta, voi. XLII, p. 4^9; ^nal- 
nienle, Comparaison cnlre b Phétlrc de Rarine et celle d'Euri- 
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come la tragedia di Seneca, la quale però merite- 
rebbe più presto il nome di una parodia (il 3). 

VL *Axx«ri(> diceste. L’ argomento di questa 
tragedia è morale e commovente, poiché si tratta di 
una sposa che muore per prolungare la vita del suo 
sposo. Questo dramma ha per iscopo di proi^re 
che la tenerezza conjugale e l’ospitalità non vanno 
senza ricompensa. Ercole, il quale fii accolto &vo- 
revolmente dal re Admeto quando si trovava nelle 
sventure, reso consapevole che Alceste ha consu- 
mato il suo sacrificio, la cerca nell’avemo e la con- 
duce fra le braccia dello sposo. Si censura in que- 
sta tragedia, come in alcune altre d’ Euripide, il 
miscuglio del soggetto tragico con alcuni pezzi co- 
mici. Avvegnaché il carattere d’ Ercole desti inte- 
ressamento e sia ben espresso, e che generalmente 
parlando sienvi molte bellezze staccate in questa 
rappresentazione, non pertanto la si tiene come 
una infra le più deboli produzioni dell’autore. 

VII. *Ar}pef(«x»> Andromaca. La morte del 
figliuolo d’ Achille ucciso da Oreste, dopo che gli 
ebbe tolta Ermione, é l’ argomento di questa tra- 
gedia, la cui scena é a Tetidea, città della Ftioti- 
de. Si crede eh’ Euripide avesse per iscopo di ren- 
dere odiosa la legge di .4.tene, la quale permetteva 

pidc, composta da Jug- GugL Schlegel. Parigi , i8o5 , in 8.to. 
In questa ultima operetta, si sostiene con molto spirito un 
paradosso contrario al gusto francese. 
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la bigamia (a). H Racìne ha mostrato egli stesso, 
nella prensione della sua Andromaca, la diversità 
dei due argomenti, n Andromaca, die’ egli, in Eu- 
ripide, teme per la vita di Molosso, eh’ è un figliuo- 
lo avuto da Pirro, e eh’ Ermione vuole far mori- 
re unitamente a sua madre. Ma qui non si tratta 
di Molosso; Andromaca non conosce altro sposo 
tranne Ettore, nè altro figliuolo tranne Astianatte. 
Ho creduto in ciò di uniformarmi all’ idea che si 
ha presentemente di questa principessa. La mag- 
gior parte di coloro che hanno inteso a favellare di 
Andromaca non la conoscono che per la vedova 
d’ Ettore e la madre di Astianatte. Non si giudica 
eh’ essa debba amare un altro marito né un altro 
figliuolo ; e dubito che le lagrime d’ Andromaca a- 
vessero fatto sullo spirito de’ miei spettatori l’ im- 
pressione che hanno prodotta, se si fossero sparse 
per un altro figliuolo da quello avuto con Ettore 
Non si potrà a meno di non convenire, che il poe- 
ta francese per cosiffatto cangiamento, abbia nobi- 
litato il carattere della sua eroina. 

4 

Vili. 'IxtrtÌK, le Supplici. La scena di questa 


(a) Ved. Rdfirxìoiia tur rAndronu<pie d'EuripUle et sur t'.in- 
dromiqae de Bacine, composte da Luigi Raci/te, nelle Mém. de 
TAoad. dea Inacr. et Belles-Leltres, voi. X, p. 3ii. TuUavolU, 
la legge di Atene non accordava adatto la bigamia, poiché un 
marito non poteva avere che una sola moglie legiUinia; la leg> 
ge accordava soltanto U diritto di cittadinanaa ai bgUuoli dt*Ua 
seconda moglie. Ved. 0io«. Làsar. 11, 46 . 
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tragedia è davanti il tempio di Cerere in Eieusi, 
ove le femmine d’Argo, i cui mariti sono morti 
sotto Tebe, hanno seguitato Adrasto loro re, spe> 
rando d’ impegnar Teseo a prendere le armi per 
vendicar i loro sposi e per far concedere ad essi la 
sepoltura che veniva loro negata. Teseo cede alla 
preghiera e promette aiuto. Dicesi che Euripide a* 
vendo fatto rappresentare questa tragedia nel ter- 
zo anno della XC.°>* Olimpiade, quattordicesimo 
della guerra del Peloponneso, volesse allontanare 
gli Argivi dalla lega dei Lacedemoni . Ma falli il 
suo scopo, ed il trattato con cui Mandnea venne 
sacrificata all’ ambizione degli Spartani, fu sotto- 
scritto. La sposiaione di questa tragedia non ha i 
difetti delle altre; è magnifica, e si fa senza l’ in- 
tervento d’un vero prologo; posciachè il monologo 
con cui Etra, madre di T eseo, ci rende noto il sogget- 
to della favola, é una pregliiera indiritta alla divini- 
tà, in cui il racconto è introdotto naturalmente. 

IX. ù tv AvKiSit Auìide. 

L’argomento di questa tragedia si è re.so più noto 
mercè una delle più belle tragedie di Racine (n), 
cd è il sacrificio d’ Ifigenia rapita da Diana per so- 
stituirle un’altra vittima. Que.sta è la sola tragedia 
di Euripide che non abbia prologo, poiché si sa che 


(rt) Ved. Compnraì.^on de l’ Iphigénie H’Eurìpitle avec l'Iphi- 
gènic de Bacine, composta da Lni^i Racine, nelle Móin. de 
lAcad. des Inscr, el BeUcs-Ltllrcs, \oI. Vili, p. 2B8. 
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quantunque non si trovi nel Reso, vi era tuttavia 
per Io avanti. Anche il Musgravio è stato d’avviso 
che Ifigenia ne avesse pure uno in cui Diana &ceva 
la sposizione del dramma, ed Eliano (a) riferisce 
un passo della Ifigenia che noi non troviamo, e che 
da ciò che contiene, non poteva essere espresso che 
da Diana; la quale annuncia ciò eh’ ella fari per 
salvare Ifigenia. Nulladimeno l’ Eichstaedt (ò) ed 
il Doeckh (c) sostengono che l’ Ifigenia che abbia- 
mo non può aver avuto prologo, poiché se ne aves- 
se avuto uno, avrebbe dovuto di necessiti contene- 
re il racconto posto in bocca ad Agamennone ai 
versi 49*1 Boeckh concbiude che vi so- 
no state due tragedie d’ Ifigenia, l’una d’ Euripide 
con prologo, l’altra composta da un suo nipote, la 
quale sarebbe quella eh’ è sino a noi pervenuta. 
L’argomento di questa tragedia è stato trattato al- 
tresì da Lodovico Dolce e dal Rotrou (il4)‘ 

X. ’lfiytftta i tr Tttvpaic, Ifigenia in Tauridct 
La figliuola d’Agamennone sottratta per opera di 
Diana al coltello dei sacrificatori e trasportata in 
Tauride, dove la Dea la destina come sacerdotes- 
sa al culto del suo tempio. Oreste gittate sulle 


(c) Hill. Anim. VII, 3$. 

(A) De drara. Graeconun coraico-utTrico, p. 99. 

(c) L. c. p. a 16. II Bremi nei Philolog. Beylraege ans der 
Schweix, p. 143, e il Jacois in ZuMetze au Sulacr, voL V, 
pari, a, p. 4<><i dividono quella opinione. 
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spiagge inospitali di questo paese da una burrasca, 
è costretto dalle leggi ad essere immolato. Rico^ 
nosciuto dalla sorella nel momento &tale, la ricon- 
duce nella comune patria. Un monologo d’Iiìgenia 
tiene le veci di prologo e di sposizione. Le scene 
le quali fanno nascere la ricognizione d’ Ifigenia e 
di Oreste sono commoventi e destano grande pas- 
sione; nulladimanco Guimond de la Touche sot- 
to questo rispetto ha superato il suo modello. 

XI. le Trojane. L’azione di questa tra- 
gedia precede quella dell’Ecuba dello stesso autore, 
e si rappresenta nel campo dei Greci, sotto le mu- 
ra di Troia, la quale è caduta in lor potere. La sor- 
te ha diviso fra’ vincitori una frotta di schiave Tro- 
jane, fra le quali Agamennone sceglie per sé Cas- 
sandra; Polissena é immolata all’ombra d’Achile ; 
Andromaca tocca a Neottolemo, il quale parte con 
lei; Ecuba ad Ulisse. Lo scopo del poeta è di mostrar- 
ci in questa regina una madre giunta al sommo del- 
l’infortunio. I Greci frnno morire .\slianatte, il cui 
corpo infranto le viene presentato; poscia essi appic- 
cano fuoco agli avanzi d’ilio. Questa serie di sven- 
ture presenta agli occhi dello spettatore la più terri- 
bile pittura, ma non v’ha un’azione unica che faccia 
l’argomento della tragedia; cosi pure non v’ha scio- 
glimento. Nettuno recita il prologo. Seneca ed il de 
Chàteaubrun hanno imitato la tragedia d’Euripide. 

XII. Baxx«, le Baccanti. L’arrivo di Bacco in 
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Tebe e la morte di Fenteo, fatto in peazi da sua 
madre e da sua sorella, è l’ argomento di questa 
tragedia, in cui Bacco apre la scena &cendosi co- 
noscere agli spettatori: Io Bacco, figliuolo di Giove, 
vengo, in questa terra di Tebe, ec. Il P. Brumoy 
la considera come un dramma satirico ; ma egli è 
caduto in errore, poiché i cori dei Satiri non sa- 
rebbero mancati in questo genere di componimen- 
to. n L’azione delle Baccanti è molto difettosa; vi 
si succedono pitture magnifiche , tratti affettuosi , 
situazioni tragiche, splendidi versi, legati però da 
una debole passione. Lo spettacolo che offriva que- 
sta tragedia era in pari tempo grave e tale da ec- 
citare la curiosità («)”. Egli è forse probabile che 
ne abbiamola seconda edizione (n^)< 

XIII. gli EracUdi. I figliuoli d’ Er- 
cole, perseguitati da Euristeo, si ricoverano in k- 
tene, ed implorano la protezione di questa città. 
Gli Ateniesi loro l’ accordano, ed Euristeo è la vìt- 
tima della vendetta che accingevasi di fitr ^ di 
essi cadere. lolao, antico compagno d’ Ercole, espo- 
ne l’ argomento agli spettatori ; ed il poeta ha sa- 
puto inspirare una grande passione. 

XIV. 'Ext/*, Elena. La scena è in Egitto ove Me- 
nelao, dopo la distruzione diTroja, trova Elena che 

{a) Ved. Examen de la tragèdie dei Baccantes , composto 
dal Prétfost, nel Teatro dei Greci, edizione del 
voi. Ut, p. 576. 
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quivi era stata fermatada Proteo, quando Paride vo- 
leva condurla ad Ilio. Euripide seguiva il racconto 
d’Erodoto a cui aggiunge alcune avventure che han- 
no del romanzesco. L’azione si rappresenta nell’isola 
di Faro, in cui Teoclimene, suo figliuolo, trattiene 
Elena, perchè vuole sposarla; la quale si vale d’una 
astuzia per sottrarsi dal suo potere. Questo sciogli- 
mento rassomiglia a quello dell’Ifigenia inTauride. 

XV. ‘I«>, Ione. Ione , figliuolo d’ Apolline e dì 
Creusa, la quale era figliuola d’ Eretteo re d’Atene, 
è stato allevato in Delfo fra i ministri del tempio. 
Il disegno d’ Apolline è di frr correre questo giovi- 
ne per figliuolo di Csuto, il quale ha sposato Creusa. 
La passione che desta la rappresentanza di quest’ a- 
zione, la quale é alquanto complicata ed abbisogna 
di una lunga esposizione, di cui s’incarica Mercurio, 
consistenel doppio pericolo a cui s’espongono, Creu- 
sa di essere uccisa da Ione, e Ione di perire per lo 
veleno preparatogli da una madre che non lo co- 
nosce. Il luogo della scena è nel vestibolo del tem- 
pio d’.\polline in Delfo, luogo a beila posta scelto 
per dare allo spettacolo maggior pompa e solenni- 
tà; il perchè in tutto il dramma vi ha un tuono re- 
ligioso pieno di gravità e di dolcezza. Questo compo- 
nimento ha molta analogia con l’Atalia di Bacine. 

XVI. 'H^axxirc Ercole furioso. Dopo 

aver nell’accesso della sua frenesia ucciso la pro- 
pria moglie ed i figliuoli. Ercole si sottopone alle 
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eeridronie espiatorie , e cerca un riposo in Atene. 
Amfìtrione fa la parte del prologo; e la scena è in 
Tebe. 

• XV'II. 'Hhixfa, Elettra. II soggetto di questa 
tragedia è quello stesso trattato da Eschilo e da 
Sofocle, ma da ciascuno in modo diverso. EuripU 
de ba trasportato la scena lungi dal palazzo d’Egi- 
sto, nella campagna presso Argo; l’esposizione é 
fatta da un colono a cui Elettra è stata costretta 
di dar la mano di sposa, ma egli ba rispettato in 
lei la figliuola dei re. Paragonando Euripide ctm 
Sofocle, lo si troverà a questo inferiore per il mo- 
do con cui ha trattato l’ argomento ; ma da altra 
parte Euripide ha saputo abbellirlo con episodii 
che commovono e toccano (116). 

XVIII. Viaof, Reso, soggetto tratto dal decimo 
libro della Iliade, .\lcuni ragguardevoli critici han- 
no provato che questa produzione non è d’ Euri- 
pide (a) (117). 

Vi sono all’ incirca ottanta versi del , 

Fetonte, di questo poeta. Olimene , madre di Fe- 
tonte è la sposa di Merops re degli Etiopii, c Fe- 
tonte viene creduto figliuolo di questo principe. II 


(d) Ved. Dìsserlation tur la Iragédiei d« Rhciuj , composta 
àtiCC Hardion, nelle Mém. de TAcad. des Inscript. et Bcllcs Lei* 
Ires, Tol. X, p. 3a3. ^ Valckenarii diatribe Euripidea, €.90 
IO. (3i. Dan. Beck in una disertazione inferita nel terzo 
volume della sua edizione d' Euripide, p. 444* ~ ^^6- Boeckh^ 1. c. 




giovane venuto essendo in qualche dubbiexza in- 
torno alla sua nascita , s’ indirizza al Sole. É nota 
la catastrofe per cui perde la vita. Nella tragedia 
d’ Euripide si recava a Glimene il corpo bruciato 
di suo figliuolo nel momento che Merops prende* 
vasi il pensiero di dargli ima sposa. 

Non ci rimane che il cominciamento della Da- 
nae di Euripide, quando però i settantacinque 
versi, i quali si credono una parte del prologo, non 
sieno più presto opera d’ un imitatore il quale ab- 
bia tentato di contrafiare lo stile d’ Euripide, e 
nulla più (a). 

Gli antichi ricordano un altro poema d’Euripide, 
cioè un Canto funebre, 'ETix«I«or, sulla morte di 
Nicia e di Demostene, e su quella di altri Ateniesi 
periti nella sfortunata spedizione di Sicilia. 

Abbiamo altresì due Epigrammi di Euripide, 
ciascuno di quattro versi, l’uno conservatoci dal- 
l’Antologia, l’altro da Ateneo. 

Del Ciclope, dramma satirico di Euripide, si 
terrà parola più innanzi (ò). 

SoTinios, Dromo, AnisrorANz di Bisanzio, Cal- 
LisTRATE, Diohici di Tracia , ed altri grammati- 
ci , hanno composto commenti sopra Euripide. 


(a) Ipolrii di P.A. ft’otf. Ved. Lilter. Anal, toL II, p.394- 
(/*) K\ pritM’ipio dd Cap. XII. 
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Arsenio, arcireMOVo di Monembasìa, nel secolo 
decimoquinto, ha raccolto i loro scoli! sopra sette 
tragedie. 

Sonovi due f^ite di Euripide, l’una scritta da 
Masuxlb Moscopoio e l’altra da TouiuoMaestbo. 

EgH non t’ ha un solo manuscrìtto in coi si trorino tut- 
te insieme le tragedie d’ Euripide; quindi anche la prima 
ediùont che Jano Lascari fece comparire, vorso la fine 
del secolo quindicerimo a Fiorenxa, in 4*to, non contenera 
che quattro tragedie, rioè : la Medea, l’ Ippolito, l’ Àlcestc 
e l’Àndromaca. Questa edirione rarissima è una delle cinque 
opere che Lor. Frane, de Alopa ha stampato in lettere 
majnscole (a). Aldo il vecdiio diede in luce a Vin<^, 
nel 1 5o3,in a roLìn 8.ro,diriassette tragedie ed il Cidop& 
H titolo dice: Tragoedhac septemdmm, e le nonùna: ri 
comprende il Ciclope, ma ommelte l’ Elettra e l’Èrcole 
furioso : la prima assolutamente manca ; ma l’ Ercole è stato 
aggiunto alla fine del secondo volume. Per tal guisa si pos- 
sono considerare questi due volumi come la prima edi- 
zione, quasi compiuta ; ma essa è molto scorretta. Lue. 
Anton. Giunta stampò gli scoli! dell’ .</rrenio, Venezia, 
1 534, >n S.ra Giovanni Hervagio, a Basilea, ristampò tre 
volte r edizione Aldina, dapprima nel 1 53 7, sotto il titolo 
di Tragoediae XYUl, poiché il Ciclope cootavasì per una 

(a) Ved. sopra questa edizione F. A. Eteri tllgrm. bibliogr. 
Lexicon, voL I, p. Stg. AH' articolo Monandro, il poeta comico 
( al capo XICVU ) , accenneremo le cinque opere ebe formano 
questa raccolta rara e preziosa di edìtioaes principes. 
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tragedia; poscia nel i544> »cUa quale edizione Giovanni 
Oporìno fece alcune arbitrane correzioni nel testo. In un 
volarne a parte, V Henragio ristampò gli scolti dell’ Arsenio, 
con correzionL L’anno appresso, Pietro Fettori {Fictorius) 
pubblicò per la prima volta in Roma, in 8.vo, l’ Elettra, 
ch’erasi da poco tempo trovata. L’Hervagio la unì alla 
sua terza ristampa dril’ edizione aldina, a cui aveva pure 
preseduto l'Oporino, la quale comparve in luce nel i55i, 
ed è la prima edizione interamente compiuta, avvegnaché 
il titolo non annunzi! che diciotto tragedie. Ad un altra 
ristampa, ma con buone correzioni, attese il Brubach, a 
Franefort: per altro è senza data. 

L’Oporino diede ’mluce a Basilea, i56a, in fogL,una 
edizione d’ Euripide, con note di Giovanni Brodeau e 
eolia traduzione latina di Gasp, Stiblin, a cui venne sgra- 
ziatamente in pensiero di dividere le tragedie per atti 
Quest’ò la prima edizione greco-latina; ma non contiene la 
prima versione. Ve n’avea due altre, l’una di Rodolfo CoU 
i!(no, 0, come egli s’appella nel frontispizio, DoroteoCa^ 
millo, stampata da Apiario a Berna, 1 55o, in 8.vo, e l’altra 
di Filippo Melantone, stampata a Basilea, 1 558, in 8. va 
prima edizione critica comparve in Anversa , presso 
Plantin, nel 1 5^ i , in 1 6, alla quale attese Gugl. Canter, Il 
frammento della Danae si trova per la prima volta nella ri- 
stampa di questa edizione, che fu pubblicata nel 1 597, in 2 
voL in 8.V0, presso Commelin , a Hcidclberga : questa c la 
seconda edizione greco-btina. 11 {rammento della Danae era 
stato trovato a Heideibcrga. La versione è quelb di Camillo , 
corretta <b Emilio Porto. Il Commelin vi aggiunse ( 1 599) 
le note di Emilio Porlo, più grammaticali che critiche. 
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Quanto contengono quest’ edixioni fu riunito da Paolo 
Stefano in quella ch’egli pubblicò a Ginevra nel i6oa, in 
4<ta Gli tcolii sono corretti , la traduzione è quella del 
Camillo e di Emilio Porto. 

Passò qu^ un Secolo senza eh’ Euripide fosse piò ri- 
stampato. Gbsuè Barnes, uomo dotto , ma senza critica e 
senza gusto, di cui diceva &cetamente il Bentleio, che sa- 
peva cosi bene il greco come ogni ciabattino di Atene, diede 
in luce a Cambridge, nel 1 6g4, in fogh, una edizione d’ Eu- 
ripide, la quale, benché sprovvista di merito cririco, é cara e 
ricercata, poiché é piò compiuta di qualsivoglia altra (a). Sì 
tiene in poco conto una edizione accompagnata di una tra- 
duzione italiana e di note inconcludenti (i i8) pubblicata 
dal p. Michiel Angelo Carmelin Padova, dal 1743 al 
1 754> in 30 parti in B.vo, oinzi,sevisi aggiunga la sua 
Dissertatio prò Euripide et novo c]us italico interprete, la 
qualeédel 1760.10 tal guisa non guadagnò molto Eiuripide 
né per opera di questo francescano , né per opera del Bar- 
nes; e si può dire, che dal 1761 sino al 1778, nulla si é 
latto intorno a questo autore, ove si eccettui l’edùione pub- 
blicata da Giovanni King a Cambridge, nel 1 736, in 8.vo, 
dell’ Ecuba, dell’ Oreste e delle Fenicie, con gli scolii, e po- 

(a) Due sono le cagioni per le quali un libro può essere ri. 
cercato 1 quando Io i dai dotti significa ebe le materie che con- 
tiene gli procacciano quest* onore; ma per i bibliofili basta che 
un libro sia raro perchfi lo paghino molto caro. Per tal mo- 
tivo sono ricercati gli esemplari in carta grande dell* Euripide 
del Barnes, e il Renouard ci fa sapere che alla rendita di Mar- 
Carthj un amatore straniero pagò 1800 fir. il solo esemplare di 
questo genere che si trovasse in Francia. 


«eia rutampala da Tommaso Morell a L<»>dra, i ^4.8, in a 
voL in 8.V0, eolia giunta ddl’ Alcette; come pure le dotte 
edizioni itampate da Luigi Gaspard Falckenaer ddle 
Femcic, a Franccker, 1 755 , io 4*to, dell’ Ippolito, a Leida, 
1 768, e dei frammenti, 1 767 , in 4'te; e (piella delle Snp* 
pliei per opera di Gir. Markland ,\jOisà. 1775, in 8 .toj e 
delle due Ifìgenie per opera dello «tesso, Londra, 1771. 

In questa scarsezza d’edizioni un libraio dì Lipsia ri- 
solse, nel 1 778,di iàr ristampare quella del Barnes, siccome 
pili compiuta delle altre. Incaricò Sam. Fed, Nath. Morus 
della direzione di questa impresa. 11 volume in foglio fu 
diviso in 1 voL in 4<to, di cui il primo comparve nel 1778. 
Mentre si stampava. In pubblicata in Oxibrd una edizione 
che fece dimenticare quella del Sam. Musgravio 

presedettc ad essa che comparve in 4 toL in 4 *to, e con- 
tiene un testo corretto, un po’ troppo, è vero, in fretta, ma 
col soccorso dì manusctitli, e coll’accompagnamento dì 
note aventi per iscopo la crìtica come pure l’interpreta- 
zione. Questa pubblicazione invitò Crisi. Dan. Beck, il 
quale era succeduto al Morus nella dir^ione della ristampa 
del Barnes , a cangiare il disegno di questa impresa. Egfi 
continuò pertanto a far copiare il testo del Barnes, e fece 
comparìre il secondo volume nel 1 7 79 ; ma in un terzo vo- 
lume il quale non iii pubblicato che nd 1788, riunì non 
solo tnttorìò che avea di nuovo l’ edizione del Musgravio , 
ma altresì i lavorì degli altrì dotti, i quali fin a quel tempo 
s’ erano occupati d' Euripide 0 di alcune delle sue tragedie, 
avendovi finalmente aggiunto una tavola compiuta. L’cdi- 
ziuiie del Musgravio è stata ristampata a Glascovia, nel 
> 7'.)7i in IO voi. in 8.vo. 
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Infra i lavori com|)arsi dopo il Musgravio, làiTuoiio 
diitinguere quelli del Brunck. Questo dotto pubblicò a 
Strasburgo, in 8.vo, nel i']79, una nuova recensione 
dell’ Andromaca { con l’ Elettra di Sofocle ) , e dell’ Oreste 
( con r Eldipo re ) , c nel 1780, dell’ Ecuba , delle F enicie , 
dell’ Ippolito e delle Baccanti . il Beck stesso, prese per 
modello il lavoro del Brunck , c diede in luce a Koenig- 
sberg, nel 1792, in 8.vo, l' Ecuba, l’Oreste, le Fenicie e 
la Medea; questo volume porta il titolo di primo, perchè 
il Beck s’ era proposto per tal modo di rendere di pubbli- 
ca ragione tutto il teatro d’ Euripide; ma per una mala 
ventura che accompagnò prcssocchè tutte le imprese dì 
questo ragguardevole dotto , neppur questa fu condotta a 
termine. 

Dopo il Brunck, Ricìi. Porsen si diede ad una nuova 
recensione del testo d’ Euripide. Egli pubblicò a Cam- 
bridge, in 8.V0, dapprima l’ Ecuba nel 1797, poscia 
l’Oreste nel 1798, le Fenicie nel 1799, la Medea nel 
1801, ed una seconda volta l’ Ecuba nel 180 a. Questo 
critico lavoro fu ristampato a I/qisia, in un solo volume 
in 8.V0; col titolo di primo volume, c una seconda volta 
nel 1807. Queste due ristampe sono da anteporsi alle 
cflizioni originali, posciachè lo Sr/ioejcr e, \’ E rf ardi vi 
hanno aggiunto alcune note jier le quali quest’ (.tlizioui 
sono desiderate in Inghilterra. Passiamo sotto silenzio 
le altre pubblicazioni di componimenti slarcatì d’ Eu- 
ripide. 

Nel secolo dccimonono, il teatro d' Euripide è stalo 
pubblicato quattro volte in Allcmagna, c due volte in 
Inghilterra. Si {>arli prima dell’ edizioni di Germania. 

VOL. 11. I 2 
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1. * Francfort, 1808, 4 voL in 8.vo, a cui vi preaedeltc 
E. Zimmcrmann , con la versione. Questa edizione non 
appagò interamente il desiderio dei critici , avv^naefaè ab- 
biano reso giustìzia all’ erudizione dello Zìmmemuinn ; ma 
questo dotto, molto giovine in quel tempo, non si era ap- 
plicato quanto era mestieri intorno al suo autore. 

2. * Lipsia, 181 3 e segg., per cura di Aug, Matthioe. 1 
G voi. in 8.V0, comparsi di questa edizione, danno il testo, 
gli scolii ed il cominciamento del commentario crìtico; col 
progredire della stampa comparirà altresì la traduzione 
corretta. 11 Matthioe ebbe eccellenti soccorsi per questo 
lavoro, e furono una collazione di quattordici manuscriui 
di Fiorenza, fatta dal sìg. del Furia, cd un'altra dì manu- 
scrìtti di Torino, a cui attese Amadeo Pej^ron; il quale 
ha confrontato due raanuscritti di WolfenbuttcL Egli si è 
valso delle ricerche dei moderni sulla metrica greca , c ri- 
ordinò sotto questo rispetto, la parte lirica, la quale aveva 
molto sofferto |>cr la negligenza dei menanti. 

3 . ” Lipsia, i8i 1, 4 toL in 18, testo del Musgravio con 
alquante correzioni dello Schoefer. Questi volumi formaiHi 
parte della raccolta del Tauchnitz. 

4 -‘ Lipsia , 1 8 1 2 e segg., in 8.vo piccolo, per opera di 
A. Scidler. Uscirono in luce l’uno dopo l'altro tre volumi: 
in essi sì trova il testo corretto, non già sopra manuscritti 
che l’ editore non aveva in suo potere, ma sopra i migliori 
apparatus che vi fossero. 11 Scidler si annovera fra i 
buoni critici d’Allemagna; possedè pure perfettamente 
l’arte metrica. Forse si ha motivo di rìniacdargli che per 
favorire il nuovo sistema, abbia introdotto alcuni arbitrarii 
cangiamenti. Le sue note sono corte c buone. 1 tre 
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rolunù contengono le Trojanc, t'.lcllra, rd llìgcnia in 
Tauride. 

Indicheremo ora rcdiiioni che ai sono pubhiicatc in 
Inghilterra. 

I.* Oxford, i8i I, 6 volumi in 3a, testo del Barnes, in 
continuazione alle edizioni del Bliss. 

a,* Glascovia e Londra a spese di Ricc. Priestley, 1 8 a i , 

9 volumi in 8.vo. Carlo Bumejr presedette da principio a 
questa edizione, dopo la sua morte vi attesero Roberto E. 
Evans, Elmsl^, Maltbjy e Blomfield. Si è preso per ogni 
tragedia il testo considerato come il migliore; quindi quel* 

10 di /L Porson per le quattro prime; per l’ippolito qucl* 
lo di G. E. Monk (ch’era comparto a Cambridge, i8i3, 
in 8.VO); per l’Alceste il testo dello stesso (Cambridge, 
i8i8, in 8.vo); si diede l’ Andromaca, TElcltra, la Danae 
cd i frammenti, secondo il testo del Musgravio ; le Sup- 
plici e le due ifigenie, secondo quello di Geremìa Mark- 
lanJ; il Reso, le Trojanc, il Ciclopc, l’Elena cd il Gionc, 
secondo il testo di A. Matthioe', le Baccanti, secondo quel- 
lo del Brunch; gli Eraclidi, secondo Pt, El/nsltj^ (Oxford, 
i8i3, in 8.vo); l’Èrcole furioso, secondo il testo di Goff. 
Hermann (Lipsia, i8io, in 8.vo). Il lesto è acconip.ignato 
della versione del IVlusgravio. Gli scolii sono presi per le 
quattro prime tragedie daUa edizione del Masgravio; per 
le altre, da quella del Matthioe, D Reso e le Trcjanc sono 
accompagnate di scolii inediti d’ manoscritto del Valicano. 

Il frammento del Fetonte è stalo trovato a Parigi da 
Em. Bekker. Una copia scorrettissima di questo squarcio 
era caduta tra le mam di G.Burgess; questo dotto lo fece 
inserire nel Classical Journal, n.° XLIII, scttemb. i8zo. 
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p4g. 1 6o, ma Goff. Hermann attcìe ad ana ristampa più 
corretta nel J.-D.-G.Seehode e Fed.-Fr, Friedeman, Mi- 
scellanea critica (Hildes. i8aa), voL I, pag. i. 

(Questi sono i tre grandi tragici della Greeia, le 
cui produzioni erano riputate dagli Ateniesi siccome 
monumenti della gloria nazionale. Tra l’ Olimpia- 
de xeni.* e CXIII* (dal 4(>4 ^l’anno 3ao avanti 
G. C.) r oratore Licurgo pubblicò una legge la qua- 
le ordinava che una copia esatta ed autentica delie 
tragedie d’Eschilo, di Sofocle e d’ Euripide fosse 
depositata negli archivii delloStato, e che uno dei 
primi magistrati della repubblica, il cancelliere del- 
la città, di; <x>( rcKfó>(, vegliasse alla conser- 
vazione di questo deposito. Questo fatto ci è rife- 
rito dall’autore della Vita dei dieci oratori attici, 
attribuita a Plutarco. In processo di tempo Tolo- 
meo III Evergete, I re d’Egitto, ottenne con mal- 
leveria di quindici talenti, che gli fosse afhdato 
questo esemplare per valersene alla correzione del- 
le copie che v’ erano in Alessandria. Ciò che poco 
onora la probità del re, benché sia almeno una pro- 
va del suo amore j)er le lettere, si è, che amò me- 
glio di perdere la summa depositata di quello che 
restituire questo tesoro; egli in cambio spedi agli 
Ateniesi una copia del loro originale. 

Oltre ai tre grandi poeti tragici, i grammatici 
di .\lessaiidria lianno posto nel loro canone Gione, 
Acheo ed Agatone. 
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Ciotte di Chio, figliuolo di Oiromene, e cogno- 
minato CsuTO, fiori negli ultimi anni della vita di 
Eschìlo (a). Le sue tragedie fra le quali si ricorda 
V Agamennone, gli Euritidi, il Laerte, VOnfale, 
il Fenice, i Custodi (^poupoì) sono andate smarrite, 
toltone qualche frammento. Egli compose in oltre 
alquante odi, ditirambi, commedie, elegie ed epi- 
grammi; e scrisse in dialetto ionico parecchie ope- 
re isteriche, suìV Origine di Chio, \!ou xrlatf, ed 
un libro intitolato F" enute, ’EvtSxfiiai, il quale trat- 
tava dei viaggi di uomini celebri ncH’isola di Chio, 
come pure dei viaggi intrapresi da alcuni abitanti 
di quest’ isola, opera da cui Plutarco pare che ab- 
bia attinto parecchi squarci da lui posti nella Vita 
di Cimone , e pei quali egli si riporta al poeta 
Clone. 

Suida dice che scrisse anche sulle Meteore, ma 
Rice. Bentleio ed il Kiistcr (b) accusano il les- 
sicografo d’un grossolano errore, e sono d’ avviso 
eh’ egli abbia male inteso lo scoliaste d’ Aristofane 
il quale dice che Clone introdusse spesso le meteo- 
re nei suoi ditirambi. Questi dotti possono aver 
ragione; tuttavia lo Stobeo cita Gione per una opi- 
nione sulla natura della luna (c). 

I frammenti di Gionc sono stali raccolti da Ricc. Ben- 

(a) Fiorì vmo V anno 4^^ G. C. 

(£) Air art. «li Suida. 

(c) Edog. I, 27. 
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lido, n<;lla sua Icllera a Giovanni Mill, cb c unita alla edi- 
zione della Cronica di Giovanni Maiala. Gli avanzi delle 
sue Elegie si trovano negli Anacleta del Brunch, 

Vi sono sfati due poeti del nome di Acheo; l’uno 
figliuolo di Pitodoro iT Erctr'ia, eh’ era contempo- 
raneo d’ Euripide, ed anche un poco più vecchio, 
poiché Ateneo cita un verso preso da Euripide in 
una delle sue tragedie (a); l’altro Acheo, d’un e- 
poca posteriore, cli’era di Siracusa. L’uno e l’ altro 
composero alquante tragedie di cui ci rimangono al- 
cuni frammenti, senza poter conoscere scali’ uno o 
all’altro appartengano. Quello d’Eretria altresi ha 
composto alcuni drammi satirici, ed Ateneo ne ri- 
porta sei. 

AoATotre di Atene fu intimo amico di Euripi- 
de; e Platone ha rappresentato come seguita in 
sua casa la scena del suo Banchetto. Gli antichi te- 
nevano in grande stima le sue tragedie; nondiman- 
co Aristotele gli rinfaccia {h) una innovazione la 
quale contribuì al dicadimento del teatro , ed ù 
quella di aver introdotto l’uso di non più compor- 
re appostatamente i cori per le sue tragedie, ma 
prendere a caso in diverse opere degli squarci di 
poesia, e di collocarli tra l’uno e l’altro atto, come 
intermedii, ìfiPipoxie^t.x'nt. Si biasima altresì un jio’ 


(rt) VI. p. 270 . (Efl. Schsvéii^h. Il, 555.) 
{t) Puoi. c. 17. (E<1, llarUs, c. i8) 
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troppo di studio nella sua dizione; grande difetto 
in vero, imperocché la semplicità che caratterizza 
l’antica tragedia, era la nemica d’ogni affettazione. 
Le tragedie di .\gatone, fra le quali vi aveva un 
Tieste ed un Telefo sono andate perdute, toltone 
qualche frammento (>19)- 

I frammenti di Àcheo, di Agatone, rd in generale 
del teatro tragico dei Greci, ai trovano nella raccolta 
del Grazio. 

La tragedia greca non fece che declinare dopo 
la morte di Euripide, anzi cessò quasi deU'intutto 
sul finire di questo periodo. Noi la vedremo anco* 
ra nel secolo seguente prima di spegnersi intera- 
mente gettare qualche scintilla. 

Abbiamo fiitto conoscere l’origine della tragedia 
sotto Tespi , Frinico e Cherilo ; il suo perfeziona- 
mento per opera d’Eschilo, di Sofocle ed Euripide; 
il principio, ancora impercettibile, del suo dicadi- 
mento sotto Gione, Aebeo ed Agatone. Per termi- 
nare questo sunto, aggiungeremo la numerazione 
ordinata e cronologica di alcuni altri poeti tragici, 
anteriori all’epoca d’ Alessandro, si perché ce ne 
rimangono alquanti frammenti, si perché se ne fa 
parola negli scrittori antichi , ed in ispezieltà nel- 
l’opera di .\teneo e nel lessico di Suida. 

Melanippide di Melos, il poeta dilirumhico (a) 

(a) Ved. pia <opra, face. 90. 
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ha pure composto alcune tragedie. Ci è rimasto un 
frammento della sua Proserpina. 

Phatika di Flionte gareggiò con Oberilo ed 
Eschilo nella LXX.* Olimpiade (a). Si rese più 
celebre come autore di drammi satirici di quello 
che come poeta tragico. 

Filocle di Atene, nipote d’ Eschilo (ù) riportò 
il premio a preferenza dell’ Edipo di Sofocle (c); 
e compose una tetralogia, la Pandionide. Aristo- 
fane negli Uccelli si burla del suo Tereo, eh’ era 
uno di questi quattro componimenti. Suida dice 
che a cagione della sua mordacità fu cognominato 
la Bile, I suoi figliuoli Melauzio e Mousmo 
composero pure alcune tragedie le quali non isfiig- 
girono alla satira di Aristofane. Melanzio ha fatto 
una Medea. 

EuTonioirs e Bioxe figliuoli d’Eschilo (d), segui- 
tarono le tracce del padre, o piuttosto, attenendoci 
a quanto ne dice Suida, Euforione lo precedette 
in una carriera in cui Eschilo si rese illustre; poi- 
ché il lessicografo dice che quando Eschilo vi avea 
j)osto il piede, suo figlio aveva già riportato quat- 
tro premii. Bisogna guardarsi dal confonderlo con 
Euforione di Calcide. 

(/t) 1/ anno 5oo av. G. C. 

(^) Ci«>è figlio <lt sua serrila. 

(c) 4?8 avanti G. C. 

(rf) Vrrso Vanno 4^6 iiinaiiz4 G. C. 
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Aiustabco diTegea visse oltra cent'anni, in 
guisa che dopo essere stato nel novero dei creatori 
del teatro greco, in cui egli introdusse, per quanto 
dicesi, il coturno, vide questa istituzione giunta a 
tutto il suo splendore sotto Eschilo, Sofocle ed Eu- 
ripide. Aristarco ha composto settanta tragedie; cd 
è forse l’autore del Reso che si legge fra quelle di 
Euripide. Plauto ricorda una delle sue tragedie, 
1* Achille (a). 

Moaico, poeta rinomato per la sua ghiottor- 
nia (J>), di cui si &nno beffe Aristofane e Platone, 
ottenne una triste celebrità per il proverbio che ha 
trasmesso il suo nome alla posterità : Egli è pià 
sciocco di Morico. 

MoscHioirs aveva composto un Temistocle, un 
Telefo ed un Fereo. Ce ne rimangono alquanti 
frammenti. 

Afareo, genero e figliuolo adottivo dell’ oratore 
Isocrate, ha scritto trentasette tragedie (c). 

Senocle venne con Euripide a certame nell’ O- 
limpiade XCI.* (d) e riportò il premio colla sua 


(a) Nel prologo del Poenulus. 

(^) Verso Tanno 436 av. 6. C. 

(c) Falriciot Bibl. gr., voi. Il, p. 5op (delT edts. dcWSorUs), 
colloca Io slesso Isocrate fra i poeti tragici; ma Plutarco, chVgU 
cita per appoggio, parla di A£sreo. AU'Harles è sfuggito questo 
errore, il quale era stalo avvertilo dalTabata Vairy^ nel voL XllI 
delie Mém. de T Acad. des Inscr. et Uelles-Letlret, p. i68. 

(</) 4^^ «nni prima di G. C. 
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tetralogia composta di tre tragedie l’ Edipo, il Li- 
caone e le Baccanti, e del dramma satirico inti- 
tolato ritornante. Euripide vi aveva contrapposto 
V Alessandro, il Palamede e le Trojane, trage- 
die, e il Sisifo, dramma satirico. 

Cnizu e TxocinDB (a), i cui nomi si trovano fra 
quelli dei trenta tiranni di Atene, erano ragguar- 
devoli poeti (b): il primo usciva della scuola di So- 
crate. Si ricorda la sua Atalanta e il suo Piritoof 
questa tragedia dev’ essere stata molto pregiata, 
posciachè gli antichi dubitavano se si dovesse o 
no attribuire ad Euripide. Teognide ebbe il so» 
prannome di Neve, Xi«r» il quale doveva caratte- 
rizzare il genere del suo componimento. 

DiOGEirx Esohio di Atene fece rappresentare le 
sue tragedie,idopo che la sua patria scosse il giogo 
della tirannia (c). Si fa menzione del sno Achille, 
dell’ Ecuba, d’ un Tieste, d’ un Edipo, d’ un Cri- 
sippo, d’ una Elena e d’ una Semele. 

Suida dice che Teodbttk di Pascli, discepolo 
d’isocrate (<£)> ha composto cinquanta tragedie, del- 
le quali si ricorda, VEdipo, VAjace, V Alcmeone, 


(a) Non fa d*uopo confonderlo con quello di Mogara. Vcd. 
più sopra, face. 33. 

(5) 4^0 soni avanti G. C. Vedi pure ciò che diremo di 
Crizia ai capi XIX e XXI. 

(c) Vale a dire dopo Tarino 4*^3 avanti G. C 

(d) Verso T anno 4oo. 
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il Bellerofonte, l’ Elena, 1* Oreste, il Fìlocle ed 
il Tideo. Ce ne rimangono alcuni fiammenti. 

Lo stesso numero di tragedie viene attribuito a 
Giofokb, quel figliuolo di SofiDcle , che domandò 
curatori per suo padre, pretendendo che fosse rim- 
bambito. 

Diomci il vecchio, principe di Siracusa, com- 
poneva tragedie e ricercava avidamente di esse- 
re acclamato. Rimangono alcuni versi di questo 
poeta. 

PoLUDE (a), di cui Aristotele ricorda (ò) una 
Ifigenia in Tauride, che antepone a quella di Eu- 
ripide per rispetto al modo semplice ed ingegnoso 
con cui Poliide faceva nascere il riconoscimento 
d’Oreste; ed era una riflessione molto naturale 
che, sul punto d’essere sacrificato a Diana, Oreste 
faceva sulla analogìa della propria sorte con quella 
di sua sorella. 

Cahciso Atene, figliuolo del poeta Senocle, e 
CABcnro d^ Agrigento vissero amendue nello stesso 
tempo (c) o colla distanza di trent’anni (d). L’uno 
e l’altro hanno scritto alcune tragedie: il primo ne 
compose censessanta. 

Il poeta AxTiroitTB, che fu alle volte confuso 

(a) Fiorì 395 anni innanzi G. C. 

(A) Pool. c. iS e 17. 

(c) 38o anni prima di G. C. 

{d) Vale a dire che aecondo alcuni scrittori, <]ueUo d' Agri- 
gento ha fiorito 35o anni innanzi G. C. 
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con r oratore di questo nome, viveva alla corte di 
Dionigi il vecchio, il quale Io fece morire. Aristo- 
tele ricorda il suo Meleagro, \ Andromaca ed il 
Giasone. 

Astidahaktb di Atene, figliuolo di Morsimo e 
nipote di Filocle, compose dugenquaranta tragedie 
e riportò quindici premii (a). Da costui nacque 
presso i Greci il proverbio: Lodar se stesso alla 
maniera di Astidamante. II suo figliuolo che ave- 
va lo stesso nome, ha pure composto alcuni dram- 
mi di teatro. 

CHinauoxi, di cui si ricorda un Ulisse, un A- 
chille, l’ Io ed altre produzioni, è stato contempo- 
raneo d’ Astidamante il padre. 

Da ultimo facciamo menzione di Neofrokk Sù 
cionio, 1’ amico di Callistene , con cui Alessandro 
il Grande lo fece morire. Egli avea composto cen- 
to venti tragedie fra le quali v’ avea una Medea ; 
per lo che la tragedia d’ Euripide dello stesso tito- 
lo gli è stata attribuita (ò). 

Noi ponghiamo fine a questo catalogo col ripor- 
tare i nomi di alcuni poeti tragici de’ quali ci so- 
no rimasti alquanti frammenti, ma di cui non n’è 

(a) 338 anni ar. G. C. 

(3) Il Botckh ( Grafc. Irag, prìnc., eie. , p. «65 ), è J’ av- 
viso ebe la Medea di Neofrone non aia altra cosa che una nuo- 
va edizione di quella di Euripide, 


Digitized by Google 


109 

dato di assegnare P epoca precisa nella quale fioris- 
sero. (Questi sono i seguenti: Apolloiode, Diceoge- 
HB, Eliodoro Atene, e l’Arcadico Lisippo (lao). 

Avvegnaché non ci sia niente rimaso di Cefi- 
sopoRÓ, basta che P antichità P abbia giudicato de- 
gno di aver cooperato ai lavori d’ Euripide, perchè 
ci corra Pobbligo di assegnargli un posto ragguar- 
devole (ira i poeti attici. 
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ANNOTAZIONI 


DEL TRADUTTORE. 


( 1 ) Ci reca in vero maraviglia come il N. A. aaterUca, 
che gli Siati della Grecia foMcro infra loro debolmente 
congiunti, e che questo suo pensamento venga egli dimo- 
strando con argomenti, i quali di necessità cà Cumo essere 
di contrailo avviso. Gli Storici si antichi che moderni là- 
vorìscono questa nostra sentenza, e c’insegnano che a ri- 
muovere le dissensioni le quali laceravano le greche con- 
trade, mirabilmente contribuì l’instituzionc del Consiglio 
Amfizionico, l’autorità degli Oracoli, ed alcuni giuochi so- 
lenni, fra’ quali primeggiavano gli Olimpici. Che se que- 
ste salutari istiturioni coll’ andar del tempo perdettero il 
loro vigore, dobbiamo ascriverne la colpa a varie cagioni, 
a cui l’umana debolezza non può bastantemente prevedere. 

(z) Per l’eguagUanza da Solone nella repubblica di 
Atene introdotta, egli applaude a sà medesimo in questa 
maniera: 

Al popol diedi quel poter che basta, 

£ fei che dagli onor scevro non fosse. 

Nè che poi troppo s’arrogasse. Il mio 
Pensier pur volsi anco a’ possenU e chiari 
Per lo splendor delle ricchezze, c fei 
Chouou avesser nulla oltra l’ onesto. 
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Porsi un forte parcse, onde coprirsi, 

A questi c a quelli, acciò nò quei nè questi 
Potessero giammai vincer a torto. 

{^Vers. del Pompei). 

(3) Un accurato esame di quanto fu o inventato o con- 
dotto a perfezione nelle amene lettere e nelle scienze da- 
gli Ateniesi, farebbe toccar con mano al N. A. l’ingiusti- 
zia e la scortesia di queste sue parole: ils surent s'empa- 
rer des inyeniions tf autrui. La brevità di una nota non 
ci permette di svolgere convenientemente questo ponto, il 
cpialc abbiamo stimato necessario di arvertire. 

( 4 ) Volendo piò assennatamente discorrere sul proposi- 
to, ci pare doversi ad altre cause attribuire il poco amore 
ebe portarono alle Lettere le due repubbliche di Tebe e 
di Sparta. I.a prima di queste, circondata da un’aria gros- 
sa e pesante, faceva che i suoi abitatori sortissero un in- 
gegno stupido od ottuso; lo che sappiamo non solo da quel 
noto verso di Orazio ( Epist. I, lìb. Il ), ma anche dal se- 
guente passo di Cicerone: « Inler locorum naturas quan- 
tum intersit, videmus: alios esse salubres, alios peslijcm- 
tcs.... Athenis tenue coelum; ex quo acuUores cliam pu- 
tanlur Aitici: crassum Thebis; itaque pingucs Thcbani, 
eie. (De Fato, n. 7 ). Nè toglie niente di peso alla sen- 
tenza di Tullio l’essere in questo suolo nati Pindaro, 
Lpaminonda e Plutarco; posciacliè non potrebbesi tutto al 
]iiii altro ronchiudcrc, che non v’è terreno, nel quale l’in- 
gi-gno c la virlò non possano allignare. In quanto poi a 
Sparla iarerao osservare, che il suo Legislatore avendo 
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arato di mira di formare una I\q>ubblica guerriera, tutte 
rivobe le instituzìoni allo scopo peculiare di rendere forti 
e bdlicosi i suoi concittadini {Plut, nella Fila di Licurgo). 

(5) In questo luogo, come pure in altro da noi ricorda- 
to (nella nota 6, roL I, p. II), il N. A. s'accorda mirabil- 
mente con quanto fu da noi espresso pid alla disteu in al- 
cune Considerazioni intorno al Tiraboschi , e che i no- 
stri lettori troreranijo al line dell’opera. 

(6) Per non ricantare k cose gii dette su questo argo- 
mento, noi mandiamo i nostri leggitori (alla nota •), Jàcc. 
i-jS del roL I, p. II, di questa rersione). 

( 7 ) Fu cosi appellato questa marmo, o perche era di- 
stinto da cinque macchie nericcie, o linee, secondo la testi- 
monianza di Suida; o perchè, secondo rilèrisoe Pausania, 
si tagliava dal monte Pentdico neU’ Àttica. Tencrasi in 
pregio per l’ottima sua queliti, e per un bel Imoco, quin- 
di troviamo presso (^cerone: Hermae lui Pentelici (ad 
Alt. lìb. I, ep. 8 }. 

(8) Fra le molte 'inscrizioni de’Corciresi lasciate ancora 
intatte dall’ignoranza e daU’ingiurie del tempo, avvene una 
di beila e lunga sino a noi pervenuta , la quale pare che 
debba riferirsi all’epoca infausta della guerra Peloponne- 
siaca o ad un tempo poco da quella discosto. Essa in ispo- 
ziclti contempla la celebrazione delle Dionisiache, e parla 
doricamente, poiché questo dialetto era proprio del Pelo- 
ponneso, regione da cui procedono i Corciresi. Smarritosi 

vou li. i3 


- 

•I noarmo per aitnù neg-ligenza, fa pabblkalo il tetto con 
la rerùone latina dal Montiaucon , e poi riprodotto dal 
Muratori, dal Qtierìni, e finalmente col rolgarizzamento 
del MafTei dal Muatoxidi con varie altre itcrizioni (nel voi. 
I, delle Illustr. Corciresi). É itato nostro intendimento 
di far prola di cosifiàtta intcrÌHone , giacché ci cadrà in 
tagfio di ricordarla altrove, quando il A. toccherà delle 
tragiche rappretentazionL 

(9) Intorno alla ptrìa di Solone v’é disparità di opimo* 
ai, poiché alcuni , ira i quali Diogene Laerzio (lib. I, tez. 
45), lo dicono di Salamina; gli altri, fra’ quali Erodoto 
{nella Clio, c. ag), Io appellano Ateniese. Il Meurno (in 
Solone), ha composto la lite asserendo, eh’ e’ nacque in Sa- 
lamina, ma che Ateniesi erano i suoi parenti, che in Atene 
£1 poscia trasléiito, e che quivi abbia condotto i tuoi gior- 
ni, per lo che fu Ateiùese appellato. Cosi non s’accordano 
s critià intorno al tempo in cui visse Sederne: quello però 
che v' ha di certo si é, che Solone, secondo anche il tesli- 
monio di Aulo Gellio ( lib. xvii ,N. A.), scrisse le sue leggi 
per gli Ateniesi, regnando Tarqninio Prisco in Homa, e 
che mori sotto il regno di Servio Tallio nell’ Olimp LV, 
a, mentre Egestrato era Arconte in Atene. Va per altro 
erralo il Meo rato , e con lui molti altri, i quali stimano 
doversi in un altro armo riportare la morte di Salone. 
Vagasi il Corsini ( Fast, Aule. voL IH, pg. g 4 > et sqq.) 
ed il Wesselingio {ad Herod. lib. I, cap. 3 o). — Secondo 
le parole del N. A. pare che de’ va'si df^d rimastici 
di Solone, non vi siano che quelli da lui ricordati, mentre 
troviamo riportato da Plutarco un altro squarcio di 
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una elegia, nella quale Solone Tolgendotì a Filocipro 
dice: 

„ Coti la poeta, c la tua scliuUa, in questa 
„ Cill^ molti c moli’ anni arer l’ impero 
„ De’ Solieti, ec. 

La poesia in versi elegiaci di cui si valse Solone, onde per- 
suadere agli Ateniesi a iàr guerra a qua di Megara, in- 
titolavasi Salamina, ed era di eento versi, tutti pieni di 
grazia e di leggiadria. Solonc in età molto avanzata essen- 
dosi accinto in oltre alla grande impresa di scrivere il rac- 
conto, o sia la fàvola Atlantica, che aveva sentita dagli 
eruditi della città di Sai, c ch’era cosa che apparteneva 
agli Ateniesi , dovette intralasciarla indebolito e spossalo 
dalla vecchiaja, e spaventato dalla grandezza di qud volu- 
me, il quale se avesse condotto a line, Omero ed Esiodo, 
al dire di Platone {nel Timeo), avrebbero dovuto dividere 
con lui gli allori poctià. Se non che le lodi smisurate di 
Platone debbono a' nostri occhi parere sospette, come deU 
tate da uno ch’era congiunto di stretta parentela con que- 
ato legislatore ateniese. 

(io) Gerardo Vosùo, il Fabricio ed il Quadrio, senza 
la menoma entazione, assciiscono, contro anche l’ opinion 
di Platone, che Teognide nacque in Megara dell’Attica c 
non della Sicilia ; e questo loro sentimento fiancheggiano 
coll’autorità di Valeiio Arpocrazionc, il quale lii indotto a 
credere cosi dal verso “jSi dello stesso Teognide. Che se 
si vuole anche supporre coi Camerario, intruso da un qual- 
che altro {Meta il citato verso, converrà {xù prestar fede al 
qài ricordato dall’Harles, e che si trova fra i {>ocli gnomici 
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del Brunck, di cui si può anche vedere la nota in propon- 
to. A Tcognidc fu dato l’epiteto di Gnomologo per disfe- 
renzìarlo da molti altri che portarono lo stesso nome, fra 
i (piali un tragico, ed uno che da Senofonte ( a.'E&senxO 
viene annoverato fra’ trenta tiranni d’ Atene. Siccome gli 
scrittori antichi non (à lànno parola delle vicende a cui an- 
dò sottoposto, così siamo all' oscuro intorno le cagioni per 
le quali (il dalla fortuna perseguitato. Discordano ì critici 
«uir epoca del suo fiorire; l’opinione per altro più seguitata 
è ch’egE nac(pie nell’Olimp. LYUI, 3,545 anni avanU G. 
C. Egli scrisse le sue poesie in dialetto ionico, e ci sono di 
lui rimase ia38 sentenze dettate con singolare soavità in 
versi elegìaià, ne’ (piali rivolge spesso il discorso a Cimo. 
Di varii altri componimenti lo si ià autore, come pure 
della Elegia composta in lode di quelli (die si salvarono 
dall’assedio di Siracusa. Molti Latini, ed infiniti tra’ Greci 
il ricordano, ed Ammiano Marcellino, lo chiama poetam 
veterem ac prudentem (XXDf, 5). 

( 11 ) Perchè il N. A. lascia in dubbio i suoi lettori sul 
luogo della nascita di Focilide, mentre (piasi tutti gli scrit- 
tori sono d’ avviso eh’ e’ sta Milesio? Cosi pure troppo ià- 
ólmenle sì laKÙa persuadere lo Schoell, che il poemetto 
sotto il nome dì Focilide rimastoci, sia opera di un Cri- 
stiano del secondo o terzo secolo. Avvegnaché anche lo 
Scaligero sia di questo sentimento, a cui molti altri critici 
•oscrissero, pure il Fabricio ed il Basnage hanno con mag- 
gior forza d’argomenti dimostrato, che non si può trar da 
(pici verri ninna forte oonghiettura , per istabilirc che il 
loro autore sia stato un Crùtiauo. Ma chi volesse ancora 
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più auennatamente ditcorrere, non andrebbe lungi dal 
rero affermando, cbe poò bemasimo- un qualche Cristiano 
aver posto mano in cosiflàtto poemetto , ed arerri inserito 
un qualche rerso; ma non perciò sarà lecito l’ inferire che 
tutto il poema ae gli debba attribuire, essendo più presto 
che l’opera di un solo, quella di molti autori, 

(la) NeirOlimp. LX era in ùma Senofane Colofonio, 
poeta fisico. Eusebio Torrebbe farlo più giovane ( nella 
Cronaca)', ma Ateneo (lib. II) ne dice, eh’ egli scrisse 
dopo che Dario invase la Grecia, il che accadde l’anno a , 
dell’Olimp. 71. non deve recar maraviglia essendo 
viunto oltre i ga anni, come si raccoglie da Diogene Laer- 
zio, che ne scrisse la vita; da cui pure sappiamo , che Se- 
siofane cantò ddV origine di Colofone, e dell’ andata della 
colonia Elea, ch’ò in Italia. Cktmpose anche alcnni Siili, 
come ne là fede Strabene e lo Scoliaste d* Aristofane. CIn 
volle che scrìvMse anche tragedie, andò di gran lunga er- 
rato, come dimostrano lo Scaligero ed il Fabricào; nò si 
dee pure confondere con qndlo dì Eracleopoli, dì cui £1 
menzione Fulgenzio (nel lib. I, 3 fj-thologicón). Chi fosse 
vago dì maggiori notizie, ricorra al Fabricio {nella Bibliot. 
Greca, colle note deU Harles, lib. n, cap. a 4 )• Ignoria- 
mo sopra quale autorità appoggialo lo Schoell, chiami 
Clizia figliuolo di Callislene, mentre riscontrasi, che il 
Quadrio, Gerardo Vossio, la Biografia universale e m^ti 
altri lo dicono figliuolo di Callescro. Il Vossio poi falli il 
segno, come avverti il Quadrio, quando di un solo fece 
due Criria. Cicerone lo loda come uno de’ migliori oratori 
di Atene ed i suoi frammenti n« fanno fede che la na- 
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tura aTcralo dotato anche di vena poetica. Scrisse una F.Ie> 
già ad Alcibiade, e Platone lo introduce a parlare ne' suoi 
dialoghi. 

( 1 3) Dovendoti fra i Pitagorid nominare un qualcuno 
per autore 'degli aurei versi, dice il Fabrìdo {nella Bibliot. 
Greca, colle note delC Marie s ; lib. II, c. la), che non 
saprebbe cui meglio si conveniste tal nome che ad Empe- 
docle d’ Agrigento. Ma sono tante e coti varie le op'mioni 
degli eruditi, che non n’ è dato di poter cosa alcuna affer- 
mare di preciso su questo argomento. Teniamod solo 
paghi di riportare ciò che scrisse lo Schier {nella Fila di 
Pitagora), „ Avvegnaché Pitagora non abbia composto, nè 
scritto colla sua mano gli Anrd Versi, non per tanto egli 
frequentemente ne inculcava la materia ai suoi discepoli ; 
per lo che, sotto questo primo lato riguardandolo, n’é cer- 
tamente Tantorc. ’’ 

(14) U N. A. pone qui fine al catologo dei poeti gito- 
mid, ma non per questo c da credere, che non ne conti 
un numero maggiore la Grecia. Non è nostro intendimen- 
to, come abbiamo avverùto nella Prelazione, di voler 
tutto dire, perdo rimandiamo i nostri lettori alla Storia 
e Ragion d'ogni Poesia del Quadrio, ed alla Bibliot. 
Greca colle note delCHarles del Fabricio. 

(15) Nello assegnare Tcpoca ddla nascita di Simonide 
non tutti concordano gli eruditL Ma non giova seguitarli 
nelle varie loro oonghietture, che opera sarebbe dell’ in- 
tutto perduta, e solo atteniamoci ai computo del Corani 
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{in FasUt Atticis, tom. Ili), seoondo il <|aalc, Simonide 
nacque tra Tanno aecondo e teno deila Oiimpiade LY. 

(i6) Una prora ancora maggiore della lunga età di 
Simonide ai è che norira pure al tempo in cui era capi- 
tano delTeaeràto Temiatocle, il quale anai coti riapoie 
al poeta di Geo che gli chiedeva non ao che d’ inconve- 
niente: „ Che nè Simonide aarebbe buon poeta, ae can- 
tando non oaaenraaae la mUura del rerao, nè aarebbe Te- 
miatocle buon conuodantc, ae (àcendo grane non oaaer- 
raaae la legge Queato latto ci è atato conaerrato da Plu- 
tarco {nella Vita di Temistocle). 

( 1 Non pochi Epigrammi di Simonide aono fino a noi 
perrenuti, e ai trovano aSiì Alcologia (lib. 111 ), in Erodoto 
(YU, a 28), in Tucidide, Aristotele,Diodoro Siculo (Tib. 
XI), P ausonia, Efestione, Stdbeo, Polluce, Laerzio, Ate- 
neo ed Aristide. Ma l’Elegia ricordata da Panaania {in 
Boeot. p. ■) i 5 ) e oompoata in onore di coloro ch’eapoacro la 
vita nel conflitto di Maratona, ci, fu rapita dalle ingiurie del 
tempo, e qneato danno, avvegnaché graviaùmo, aarà forae 
in breve riparato; potdiè esaendosi a’ noatrì di rimiovcllate 
con maggior lustro le priache memorie, la Muta greca 
rialzando TaUerrito canto, tramanderà là posteri nelle aue 
moderne canzoni (alcune delle qnaC è per poco che non 
pareggino le antiche) le domestiche glorie. 

(18) I pareri dei critid aono divisi sull’autore delk 
Memoria artificiale, gK uni volendone attribuire T in- 
vennqne a Simonide Geo, e gli altri a Simonide di Amorgot. 
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Si vegga in propoaito quanto dottamente icrìne il Bn> 
rette ( nelle Mètn. de t Acaddmie des laser, et Belles- 
Lettres, v. XIII, f. a5^ e segg.) ed il Barmanno. 

(ig) Antimaco tanto era preso d’amore per Lidia, 
elle spesso per cagion sua abbandonava l’Ionia e recavasi 
in riva al Fattóio. E quando un avverso destino volle 
eh’ ella in patria morisse, lo sconsolato suo amico ritornò 
per sempre alla terra natale, ove amaramente la pianse, e 
la di lei memoria rendette immortale con un carme de- 
giaco, inUtolato lidia, in cui enumerando, al dir di Plu- 
tarco (nel Lib. de Consolai, ad Apollonium), le calamità 
dei passati croi, fece cogli altrui mali il suo dolor minore. 
U gentile Àsdepiade dettò, perchè iòsse scolpita sulla 
tomba ddla fanciulla, una iscriàone che in inserita {neU 
C Anth. Br. i, aig), e così voltata in italiano dalla tersa 
e leggiadra penna di Francesco Negri: „ 

» Lidia è la patria e il nome. Più di quante 
N Traggon da Ckxlro il sangue, illustre io sono 
» D’ AnUmaco per dono. 

» Chi v’ha die me non cante? 

I) Chi non ricorda Lidia, alto argomento 
» Delle Muse e d’ AnUmaco al concento ? ” 

(so) Noi non crediamo che si possa menar buono al 
N. A. l’avere fra i poeU elegiaci annoverato anche Euri- 
pide il tragico, perchè nel suo dramma dell’ Andromaca 
trovansi quattordici versi elegiaci. Gli scrittori vanno giu- 
dicati dal complesso ddle loro opere c non già da alcuni 
squarci staccati. 
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(ai) Veramente à manca Tepoca preciu della naiciia 
d’ Ermeiianatta scrittore d’elegie, e solo per conghiettare si 
colloca il tempo del suo fiorire sotto Filippo ed Alessandro 
il Grande , il primo de’ quali arcra cominciato a regnare 
nell’anno primo dell’ Olimp. CV,cioè sessant’anni circa 
aranti cbe Colofone venisse distrutta , essendo accaduto il 
crudel latto, come si trae da Diodoro Sicido, poco innanzi 
all’anno quarto della Olimp. CXIX. Tale asserzione con- 
fermasi ancora più da uno de’ Commentatori della Teriaca 
di Nicandro, pokhù dice, che il nostro Elegiografo fu coe- 
taneo ed am'ico di Fileta di Coo, il quale, secondo ne rife- 
risce Su'ida, visse a’ tempi di Filippo e di Alessandra Che 
sia poi egli morto prima della ruina di Colofone, ce ne fa 
testimon'ianza Pausania ( in Atticis , cap. Df ) ; perchè di- 
versamente non avrebbe intralasóato di spargere in qual- 
che passo delle sue poesie una lagrima sulle sòagure della 
sua patria. 

(za) Il N. A. n uniforma al parere del Quadrio, il quale 
dice ( nella Storia e Rag. A ogni poesia , lib. I, Dist. IT, 
cap. X, Toh II) che i tre libri d’elegie, di cui in Ateneo 
troviamo un considerabile frammento , erano indiritti alla 
famosa Leonzietta per la quale Epicuro ebbe una violenta 
passione. Ci s'ia lento di portare una diversa opinione da 
quella espressa dal Quadrio e dallo Schoell , avvegnaché 
questi la temperi con un forse, e di ripetere più presto 
quanto disse sul proposito Francesco Negri Yiniziano nelle 
sue Notizie Preliminari alla versione da lui fatta del Fram- 
mento elegiaco di Ermes'ianatte. « Ciò che fortemente du- 
bito si è, che costei (Leonz'ietta) fosse, come da taluno si 
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pretende, quella ateasa per cui Epicuro andò perduto, poi* 
chè la ragione dei tempi non iàroriice punto tal opinione, 
anzi ooatringe ad ammettere due cortigiane di timil nome. 

Tana piò antica dell’altra. Il Filoaofo ne così progre* 

dùce il Negri coi p’iù eiatti computi per dimostrare il suo 
assunto. 

(i3) Lo Scboell pare che in parlando delle edizioni del 
nostro Elegiografo non aresse dovuto omettere di ricordare 
il nome.dd gran Casaubono, il quale nella sua edizione di 
Ateneo, primo d’ogni altro, cercò dì rimedùre al pessimo 
governo che aveano fatto gli antichi amanuensi del fram* 
mento Ejmenanatteo. Così pure un accorato bibliografo 
non dovea passar sotto silenzio il recente editore di Ateneo 
Giovanni Schweighaueser , il quale essendosi approfittato 
delle osservazioni latte sul frammento di Ermesùnatte da 
grande numero di critici che lo precedettero, qusdi sono un 
Daniele Lennep, un Adriano Heringa, un David Runkenio, 
un Carlo Federico Heinrich ed un Federico Jacobs, aggiun- 
tivi alcuni tentativi della propria dottrina, piò nitida al certo 
e corretta nc offerse la bella reliquia del greco vate. Nò da 
ultimo potremo menar buona allo Schoell la dimenticanza 
in che ha posto il lavoro sopra Ermcóanatte del predetto 
Negri, pubblicato nel i8sz in Myano coi tip dei fratrili 
Sonzogno. La fama che a buon diritto questi gode di dotto 
ed elegante scrittore, ci dispenserebbe dal parlare del suo 
lavoro, contenti solo di averlo accennato ; ma siocome da 
altra parte varii sono i giudiciì espressi da alcuni gior- 
nali (f Italia sul merito di questa produzione, sarà a noi 
pure permesso di avanzare con ingenuo candore, il nostro 
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qiuluiKjDC gentimento. H Negri hi prcnuSic alla Tcrùo«ie 
del rrammenlo di Erineaianatte alcune Notìrie intorno al 
ano autore, le quali renne egli aponendo con iaceltezza e 
copia di erudirione, c con giuatezxa di criterio. Dopo que< 
ale riene il testo greco ricopialo dall’ edizione del 1657 
di Ateneo procurata dal Caaaubono nel quale però qua e 
là il N^ri escluse alcune lezioni tanto del Caaaubono 
quanto dello Scbvreigbauescr, e ne incastrò di raric altre 
prese da altri critici, del quale ano contegno rende conto 
nella Prelazione. Sotto il testo trovasi la traduzione Ialina 
litterale copiata dallo Schweighaucaer, prescindendo sol- 
tanto da que’ luoghi ore avendolo abbandonato nella le- 
zione dell'originale , doveva di uccessilà scostarsi anche 
nella rrrnone , al fine che il latino rispondesse al greco. 
Che una qualche lezione da lui adottata non possa reg- 
gere all’esame di una severa critica non v’ha di che far le 
meraviglie, non andando sempre fra loro d’ accordo nep- 
pure i critici soprannominali. Il Negri al latino aggiunse 
il suo italiano volgarizzamento, il quale, quand’anche non 
ibssc ricco di tanti pregi qual i, non toglierebbe il me- 
rito al traduttore di aver egli il primo dato a gustare 
Ermcsianalle in italiane vesU. Ma è poi cosi priva di gra- 
zie la versione quale si spaccia da’ Giornalisti? No per 
certo ; e questa nostra sentenza con molti argomenti po- 
tremmo fiancheggiare, se la brevità di una nota cc lo per- 
mettesse; quindi ci terremo paghi d’ avvertire, che ognuno 
ha il suo modo di sentire ed i suoi principii in iàlto di 
eleganza, e che il voto di uno o due non forma regola. Più 
presto si potrebbe rimprocòare al Negri di essersi valuto 
delle terzine , che non èdbrse il metro che più ti presti a 
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quello dell'originale, nuocendo la tirannia ddla rima alla 
predaione, e bcendo prendere alle volte al concetto altra 
piega dalla naturale. Veniamo da ulUmo alle Varie Le* 
noni ed alle Note latoriche che tengono dietro alla ver- 
sione. Se nelle prime spicca l' acume del traduttore, nelle 
seconde egli appalesa molta dottrina , e si vale di alcune 
emdisioni congegnate insieme con onUne e con sanissimo 
criterio, e scritte con quella leggiadria di stile clie gli è 
tutta propria. 11 desiderio di tributare un omaggio alla 
veritli speriamo ebe acquisterit graxia alla lunghezxa di 
queste osservazioni che giudicammo a proposito di dettare. 

(z 4 ^) Non si può invero asserire ohe nulla à sia rimasto 
di Senofane, posciachè molti frammenti ddle sue filosòfi- 
che opinioni ci furono conservati negli scritti di Aristotele, 
dì Cicerone, dì Plutarco, di Sesto, di S. Clemente Ales- 
sandrino, di Galeno , dello Stobeo , di Censorino e di variì 
altri. Enrico Stefano nel 1574, pubblicò un libro intitolato 
{Poesis Philosophica), in cui si trovano raccolte le re- 
liquie della antichisrima poesia filosofica dei Greci. 

(z 5 ) AI certo Empedode ebbe fama di gran filosofò; e 
ove altra pruova non ne avessimo, bastar ci potrebbe, ol- 
tre alla imitazione che ne ha fatto Lucrezio nel poema 
Della natura delle cose, il magmfico elogio che di lui ha 
tessuto il latino poeta ( Kb. I, v. 7 1 7, ec. ) : k 

« Quorum Agrigentìnas cura primis Erapedocles est , 

« Insula quem triquetris terrarum gcuit in oris, 

« 

u Quae cum magna modis multìs miranda videlur 
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« Gentibiu Imiuaiiit, regio riieodaque fcrtnr 
u Rebiu opima boois, multa mnnita virum vi • 

« Nil tamen hoc habuiue viro pracclarìns in te, 

« Nec tantum magia et mirum cammtjue ridetur 
« Carmina quin etìara divini pectorìs cjut 
u Voòferantur, et exponunt praedara reperta, 

« Ut vix umana videatur stirpe creatut ». 

Tante e coti varie tono le opinioni intorno all’autore della 
Sfera attribuita ad Empedocle , che ci pare miglior oon- 
tiglio quello di latciarc lo tciogUmento della quistione all’ar- 
bitrio del leggitore, al fine che non t’incorra, volendo 
indovinare qualche cosa ini proposito, la taccia di temerità. 
Chi bramaite di questo illustre filosofo pià copiose notizie 
legga una erudita dissertazione del Bonamj (nel tom. X , 
des de F Arrad. dex Inxr.ript, et Helles-LeUras ). 


(a 6) Pià presto che attribuire ad Esopo l’invenaione 
dell’apologo, diremo col Quadrio e col VisoonU, che que- 
sto genere di componimento fu inventato nell’Oriente nel- 
l’età più remote, e che Elsopo non (ii che il primo il quale 
tian procacciata una durevole celebrità. Vi iiirono molti 
tcrìttorì a cui piacque di mettere in dubbio l’esistenza del 
upiente di Frigia; sennonché l’ essere staU di contrario av- 
viso Socrate {nel Fedone di Platone), Platone {nelF Alci- 
biade) ed Aristotele {Reti. II. 20 ed altrove), à persuade 
a considerare come insussistente l’anàdetta opinione. 11 
N. À. B attiene alla sentenza di molti critici di gran lama 
i cpiali negarono le difformità di Eisopo per lo pretesto 
assai beve che gli scrittori i quali precedettero il greco 
monaco autore della Vita di lui , non ne fecero menzione. 
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Da cosiOàito silenào banno creduta quindi di ^ter de- 
durre tale illaàone, quaiiché vi siano scrittori antichi che 
abbiano parlato abbaatanxa didiisamente di Esopo , e che 
fosse indispensabile, raccontando alcune particcdarìtà della 
sita di quest'uomo raro, il toccare altresì i suoi dilctli 
corporei Si può pensare con molta vensimiglianza , che lo 
scranno assai basso sul quale Plntarco lo là sedere ( nel 
cornilo dei sette sayii), non abbia altra ragione che nella 
piodola statura dell’ autor delle fàvole, e che il passo di 
Ladano {Fer. Hist,, lib. IO), nel quale il greco satirico 
introduce Esopo sotto l’ upetto di un iàeeto ossia di un 
badonc d’ Epicuro, non abbia minor rispetto alla sua grot- 
tesca figura, che alla giocondità del suo ingegno. La tradì- 
aione sulle difformità di Esopo non era nè pure ignota ad 
Imerio, seritlor* antarlore Ji molti uenli a Planiide. Veg- 
gansi le opere di cpiesto sofista pubblicate dal Werdnsdorf. 
Da ultimo che l’ aspetto dì Esopo fosse orrendo, e contraf- 
iàUo il corpo, ti raccoglie anche dal ritratto che il Visconti 
ha pubblicato (nella Iconografia greca, voL L), in cui 
(n le molte cose dette dall’Archeologo italiano, v’ha il se- 
guente passo: « 1 difetti corporali di Esopo sono in gran 
parte compensati dall’ aria vivace del volto, affatto diversa 
da quella che gli antichi hanno dato alle immagini dei nani 
c dei buffom ,■ la fisononùa dei quali è sempre ridicola, e 
sovente anche stupida ( l' srs. del Doli. Giovanni La- 
bus ) ». La cagione poi per cui quelli di Delfo macchi- 
narono la morte di Esopo si fu, perchè egli doveva, quan- 
do da Creso fii mandata a Delfo , non solo sacrificare 
S|>lcnJidamcnte , ma donare altresì ai Ddfi quattro mine 
per lesta. Ma egli li repuvè indegni del beneficio, perchè 
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non si potendo procacòare essi il Tirere dal lavoro della 
terni, aspettassero di alimentarn alle spalle del Dio; per 
lo che dopo aver saorificato, rimandA a Sardi i danari. Fu 
allora che i DelTi gli nascosero nel bagaglio tua sacra 
fiala, cd ei non se ne avvedendo gih si moveva per la via 
di Foòde, quando i Delfi arrestatolo, lo accusarono di sa- 
crilego iìirto, e lo preripitarono dalla rupe Jampia. Fu in 
tale occasione che l'innocente filosolò raccontò ai Delfi la 
favola dello scarafàggio e dell’ aquila ; nè il nume U lasriù 
invendicato, poiché è fama che ApoUinc adirato aOligessc 
i DclTi coHa sterilità della terra, e con ogni sorta di tetra 
infermità ( Fiutar, della tarda vend. di Dio Elsojia peri 
in Delio l’anno 56 o innanzi l’era volgare, la qual’ epoca 
è stata bene avverata dal Larcher ( CronoL di Erod., 
c. 1 9 ) a lixmte dello sbaglio di Eusebio c dell’ opinione 
del P. Cors’mL Intorno ad Esopo si può consultare l’ar- 
ticolo che di lui favella nel Dizionario del Bqjrle; la Vita 
di questo favolatore scritta da Bachet de Meziriac; le 
note all’ Euterpe del Mustoxidi; e soprattutto il c. g, 
del Ub. n, della Bibliot. Gr, del tdbricio, colle note del- 
t llarles, 

(17) A noi sembra piò probabile la sentensa di quelli 
i quali sono d’ arriso che Esopo non abbia scritto le sue 
fàvole , ma che le abbia inventate secondo che gli si offe- 
riva il destro, e che dopo non molto siasene fàtta una rac- 
colta ; ed è pure credibile che altri imitando il suo esem- 
pio, abbiano imaginato ed aggiunto alcune fàvole. Pare in 
oltre che Aristofànc, Platone, Aristotele ed altri forse più 
antichi, le genuine fàvole dì Esopo sapessero ed avessero 
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o per vocale tradizione o per via di raccolta. Le favole I« 
<piali al di d’e^gi si hanno sotto il nome del frigio filosofo, 
uonaini dotti da molto tempo riconobbero che non sono 
sute da lui cosi pubblicate o dette. Che al tempo poi dì 
Ateneo e di Diogene Laerzio non cnstessc alcuna fàvola 
scritta da Esopo, da ciò si raccoglie che questi due scrit- 
tori, frequentissimi nel citare gli antori, neppure nna volta 
hanno ricordato le fàvole scritte da Esopa Anche Fedro 
pare che abbia ricevuto le frvole csopiane più presto per 
tradizione, che dallo stesso libro di Esopa 

(38) Quella sventura a cui soggiacquero le frvole dì 
Fedro di essere poste in prosa ne’ bassi secoli della latinità, 
incolse pure le fàvole di Babrio per opera di alcuni scrit- 
tori del basso impera II primo che abbia di lui parlato 
è stato r imperatore Giuliano (Epist, 5 $, ad Dionys.). 
Quanto concerne Babrio, i suoi frammenti, la sua età, il 
suo merito, è stato chiarito con molta critica e dottrina 
da Tommaso Tjrwhitt colla sua {Dissert. De Babti 
fabuL Aesopear. script. Lond. 1776)- 

(39) Il Monte-Cassino è nella Terra di Lavoro; a Fi- 
renze non v’ ha «dio un monastero di frali Cassinensi, come 
era quello di S. Giorgio Maggiore in Venezia. 

( 3 o) Non è questo U luogo dì dar minuto conto delle 
vernoni o imitazioni fattesi in Italia dì Esopo , poicliè dì 
cpiesla parte del nostro lavoro abbiamo promesso di tener 
discorso ( nel Catalogo ragionato dei migliori traduU 
tori Italiani) che da noi si darà alla fine dell'opera dello 
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SchocIL Crediamo però che tia delle notlre parti il ricor- 
dare qui il Tolgarizzamenlo di Maria Rìcci, il quale ridusao 
1« (àvole di Elaopo in rime anacroontàche, per ciò, ch’egli le 
ha pubblicate col tato a (ronte in Firenze, Tariini e 
Franchi, 1^36, in S.vo; edizione ripetuta in Venezia, per 
Dom. Tabacco, i‘]37, in i z, coll'aggiunta d’una versione 
latina. Queste notìzie le abbiamo tolte dalie aggiunte che va 
di tratto in tratto làccndo con molta accuratezza Bario- 
lommoo Gamba agli articoli degli autori greci inseriti nella 
Biografia Universale recata in italiano. Ma delle molte 
obbligazioni che professiamo a questo erudito e dotto Bi- 
bliogralò, avremo occasione dì iàvellare piò alia distesa 
nell' ultimo volume di questo nostro lavoro. 

(3i) La poeria lìrica dà Creò fu divisa in più parti di 
cui ciascuna portò un nome peculiare, e lo Schoell giudicò a 
proposito di toccare di alcune fra queste, ma 'm modo però, 
ohe alle volle non & che accennarle semplicemente, ed ora 
non ne dà che una succinta spiegazione. Lasciando quasi sem- 
pre nell'animo de’ suoi lettori desiderio di maggiori rischia- 
ramenti Oltre a ciò egli omise dì ricordare alcune specie 
dì lirica poesia, nò m curò di onorare la memoria di quegli 
autori a cui venne attribuita l'invenzione di questo o dì 
quà genere. À coùfiàtti suà mancamenti non è nostra 
intenzione di voler supplire, ché troppo (àticosa impresa 
ella sarebbe, e superiore alle nostre cogmzìonL Quindi à 
siamo limitati a dire soltanto qua e colà alcune cose, le 
quab abbiamo stimalo tornare più convenienti all’ uopo. Il 
retore Menaodro diffinì l’Inno: Lode di alcuna Deità 
(lib. I, c. L); ma Dionigi d’Àlicarnasso pria di alcuni verri 
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che li chiamavano Inni della patria, e che si cantavano 
in lode de’ grand'uomini ; lo che aolevaii praticare in Atene 
rd in Roma, ne’ trionfi e ne’ funerali. Ciò là conoscere che 
la voce Inno fu trasferita di poi ancora a significare ogni 
laodaaione, che fatta fosse di celebre c per virtù raggnar- 
devole persona. — Non solamente il Peana diventò, come 
scrisse Proclo (Clirestomath.), comune a tutti gflddiì, ma 
come Plutarco fa fede, anche agli uomini fu appropriato 
questo genere di poesia. Imperciocché scrivendo egli (U Li- 
sandro, cosi si esprime, riferendo la testimonianza di Dure 
Il Le àtté de’ Greci gli alzarono altari non altrimenti che 
a un Dio e gli iàcean sacrilirii, e fu egli il primo in onor 
di cui sì cantassero inni, di uno de' quali vìen ramnaentato 
il principio, eh’ é di questa fatta ; „ 

Dell’ alma Creda il capitano, a coi 
Origin diede il suolo ampo di Sprta, 

Celebrìam co’ nostr’ inni, o co’ Peana ”. 

— Apollo fu il primo a mostrare agli uomini, cantando 
al suon della lira, i Nomi, doò le Leggi, secondo le quali 
avessero a vivere. Ora le Canzom che fiirono di poi sulFarìa, 
in cui erano quelle leggi cantate, perseverarono a chiamarsi 
Nomi, tottodiè altre cose trattassero; e pssò questo nome 
dal significare le dette leggi, a significare la modulazione 
di cui si valevan nel canto. Arione si tiene per lo perfezio- 
natore di questo genere di componimento. — Gl’ Ipor- 
chemi erano cantati ballando e saltando intorno all' aliare, 
quando già nel fuoco s’eran poste l’ostie, come scrìve Ate- 
neo (lib. 1 4), e cantati venivano non gié al suono del flauto, 
ma si ben della lira. — Tanto le feste Dafniforiche, quanto 
le T ripodiforiche, sì celebravano in Tebe di Beozia, le prime 
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in rendimento di grazie ad Apollo clic avea liberala la città 
dall’ asaedio cbe petto le aveano gli abitanti di Arna ; la 
aeconda in memoria d'un tripode mandato in dono all’ora- 
colo di Oodona, per lo quale erano alali dalle ruberie libe- 
rali degl’ inaolenli Pelatgi. — Non meno lolenne era presto 
i Sidonii la fetta, cbe dal portarti in proceisione qucJla tor- 
ta immagine di divinità chiamata dai Greci Fallo 
ovvero anche Itifallo, ch’era una immagine di roMo cuoio, 
ebbe il nome di Falloforia, A questa procetiionc del Fallo 
danno S. Clemente Alettandrino ed Arnobio un’origine che 
per rispetto dovuto all’ onestà, tara a noi bello il lacere. 
Gl’ inni ed i veni che ti cantavano con latdvc carole sal- 
tando intorno ad esto, fallici furono appellalL — Le feste 
Oscoforie furono inslituiteda Teteo in rendimento di grazio 
per aver egli con l’aiuto di Minerva e di Bacco liberata la 
patria dallo sfortunato tributo. In questa processione due 
giovanetti da donzelle vestili, precedendo, ]iortavaiio alcuni 
tralci di vile co’ grappoli, da lor detti Otchi quindi 

tal festa fu delta Otcoforia. Dietro a’ due giovanetti seguiva 
]X)i il coro, cantando inni che Oscoforìà furono dimomi- 
nati. Veggasi Plutarco (^Fila di Teseo), — L’inno Fìlelio 
rosi intitolavaii dal verso intercalare proprio di tale canzo- 
ne, ch’era il seguente: » 

n i^§y' i^$xi » fiV *Ais 
» Nasci nasci, o amico sole ”. 

Vuoisi che l'clessila di Sparta un inno com]xmessc da lei 
chiamato Filelia 

(3a) Varie sono le differenze che stabiliscono gli anti- 
chi nello sp'icgarc le voci Encomio ed Epeno, Arislolclo 
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insegnò, Enoomio chiamarsi quel componimento, il quale 
▼ersara intorno aH'ilIiutrar le azioni; Epeno, quello che la 
grandezza della virtò dlmoatrara. Menandro il retore sta- 
bili altra differenza, ed Epeno disse essere quella orazione, 
che le cose generalmente lodava, Enconùo quella che dei 
fatti particolari tratta^. Qualunque sia la diversità che ira 
tali vocaboli dovea correre un tempo, e correva per alcuni, 
la maggior prie de’ poeti tanto col nome di Encomio che 
di Epeno non intesero che un compnimento in lode. Gas! 
pure non convengono infra loro gli scritton, prchè le com- 
psizioni pr nozze asitate siensi appUate Imenei, nò a noi 
giova certamente il seguitarli nelle varie loro congUetture, 
cbò opera sarebbe dell’ intutto perduta. Quello soltanto 
che si può dire in propsito con qualche certezza si ò, che 
aveva questa specie di poesia un verso intercalare con cui 
si faceva l’ acclamazione, e consisteva d’ordinario nd repli- 
care il nome Imeneo, come si può vedere in quello, che di 
Catullo ci è rìmaso t Hjrmen o Hymenaee, Hymen ades 
o Hymenaee. — L* epitalamio si cantava da giovani e da 
vergini in sulla soglia della stanza nuziale, tosto che lo sposo 
e la spsa vi si erano dentro raccoltL Chiamavasi anche que- 
sta canzone Sacro Inno, perchè in essa erano invocati e 
pegati cinque Dei chiamati dagli antichi Gamelii e Zigii, 
cioè Nuziali e lugali, perchè assister volessero propini alla 
nuova sposa, e fecondarne il connubio. V a vea anche un’al- 
tra spzie di poesia, quando gli sposi si avviavano al tala- 
mo ; ma di ciò reggasi quanto diffusamente scrisse il Qua- 
drio (lib. I, Dist. II, cap. VII). 

(33) Il piò antico compnimento che nelle dolenti cose 
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sì troTt cantato, è senra dubbio quello, che i Greci chia- 
marano Treno \ Episodio poi era un poema funebre, che 
recitarasi non anc^r sepolto il cadavere, a differenza del- 
repilafio che si leggeva o recitava dopo la sepoltura. 

(34) Filocoro, Aristotele, Suida, 2^ze e vari altri la> 
■òarono scritto che Stesicoro fosse iigUooIo di Elsiodo; ma 
molti altri sono di contrario avviso, fra’ quali il Quadrio, 
che dice non sembrargli conveniente ai tempi, in cui 
questi due poèti fiorirono. Nulladimeoo Enrico Dodwello 
{De Ciclis vet. Graec. et Rom. Dist. 5, tecL X, pag. a5o) 
sosUene, accordarn dò pienamente colla più esatta cronologia. 
Ma Suida mostra a chiare noto (Lexie. ad voc. Tnitt'xeiiot) 
quanto sia incerto dire chi egli avesse a padre, poiché fino 
a cinque egli ne nomina, dì cui diversi autori lo tacevano 
figlia Nacque secondo Io stesso Snida nell'Olimp. XXXYU, 
e morì nella LVL* Altri gli assegnano un’altra età } ma in 
cosi grande lontanana dì tempi, nulla si pnò asserire con 
certezza. La poena lirica fu da lui particolarmente con- 
dotta a perfezione ; e fu il primo che in essa introdusse 
quella triplice divisione che strofe, antistrofe ed epodo 
ri appella: e quindi queste tre parti venivano con pro- 
verbio greco chiamate le tre cose di Stesicoro, tria Sie- 
sichori, come osserva Suida ; e quando voleasi significare 
un uom rozzo ed ignorante al sommo, direvasi che né 
meno sapeva egli le tre cose di Stesicoro. In quanta stima 
poi fosse de’ suoi e de’ posteri, chiaro argomento ne sono 
le lo£ che a lui vengono date, senza dire di Quintiliano, 
da Tullio, da Orario (L 4> Od.‘' 9 ) ed in ispczieltà da Dio- 
nigi Alicamasseo, il quale non teme di anteporlo au- 
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cera a Pindaro e a Simonide (de Priscis Script. Censura, 
cap. a }. 

(35) Moltitsime furono le poesie di Stesicoro, e Suida 
attesta che furono in vcntisci libri distinte. Il diligente Fa- 
brìao dagli antichi autori ha raccolto i titoli e gli argomenti 
di molte tra esse {Bibliot. Grec. coir addiz. dell Harlcs, 
lib. II, cap. XV). Oltre alla statua ricordata da Cicerone, gli 
fu cretto in Catania, al riferir di Suida, un magnifico mau- 
soleo formato di otto colonne {Lexic.ad voc. YlM<m ixav) 
ed innalzato sopra otto scaglioni Di Stesicoro area scritto 
anche Camaleonte, secondo la testimonianza di Ateneo (lib. 
XIV). Della patria, ddl'eth, dell’ ingegno, degli scrìtti del 
poeta tratta il Moogìtore {Bibl. Siciliana, tom. II). 

(36) Ibico (il poeta lirico assai illustre perché viene ce- 
lebrato da Platone [in Parmen.), da Cicerone (Lib. de I\'at, 
Deor.), da Pausania (lib. II) e da Ateneo soventi volte (lib. 
XIV). Oltre all’c^itafio di Antipatro, .Ausonio lasciò scrìtto 
il seguente verso: 

Ibjcus ut pcriit, vindex fuit altivolans grus. 

Fu contemporaneo di Anacreonte, e visse in Samo impe- 
rando Policratc. Sulla patria e sulla età d' Ibico si disputò 
lungamente, ed il Mungitore ne parlò alla distesa. 

(3^) I più fra gli eruditi, seguitando Torme del Barnes, 
pongono la nascila d’Aiiacreonte al secondo anno dclTOIimp. 
LV [Fast. Auic. tom. III; Chronol. •{ Herod.). Ma secondo 
le recenti osservazioni del Mustoxidi, è d’uopo farla anticipare 
almeno di quattro Olimpiadi Sua madre si chiamò Lctia, ma 


sul nome del padre non li acnordano gli 101111011. Si narra 
dallo Stobeo {Fior. serm. g 1 ) che Policrate donò ad Àna- 
creonte cinque talenti; ma ch’egli dopo riccTutilì, non poten- 
do per due intere notti dormire, glieli rimandasse dicendo : 
che odiava un dono per lui cagione di molta inquietu- 
dine. La Dader rorrebbe ipacóare per inverisiroile questo 
fatto, ma il Mustoxidi con forti ragioni la combatte, e dimo- 
stra essere le sentenze di lei altrettante contraddizioni.CQme 
consta sicuramente la durata del vivere di Ànacreonte, cosi 
non si possono con precisione stabilire l'epoche del comiiv- 
ciamento e della line di quello. Lo Schoell si mostra dubbio 
sul luogo della morte di Ànacreonte, ma dai due versi di 
Siroonide ù argomenta, che tocco d’amore verso la patria, 
declinando alla grave vecchiezza lece a quella ritorno: » 

Il Ànacreonte per le Mose eterno 
Il Della paterna Teo la tomba accolse ”. 

De’ suoi amori con Saffo parlò diffusamente il Mustoxidi, e 
molti argomenti mise in campo da cui n’ è dato sempre piò 
di scorgere quanta incertezza vi sìa intorno questo punto di 
storia. Per rispetto poi aUa taccia da alcum attribuita ad 
Ànacreonte d’uomo di depravati costumi e dedito a disone- 
sti amori, ci dispensiamo dal iàvellame, avendo già a suffi- 
rienza Saverio de’ Rogali, e poscia il Mustoxidi vendicata la 
memoria del tcjo poeta. In tanta estimazione fu poi tenuto 
pel suo vabre poeUoo, che gli Ateniesi gli eressero una 
statua nella Cittadella presso quella di Santippo, e la patria 
sua l’onorò pure di una statua e di pubblica tomba. Laonde 
anche Teocrito così canta: a 

a Deh fisa in questo simulacro i rai, 

Il Oqùte, e di quando a tua casa torui. 
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u D' Anacrconle il volto in Tra mirai 
« Buon vatr, a’ altri v’ebbe a’priachi giorni ». 

(Epigr. Xyi, trad. ined. del Negri). 
E più delb efligie sua tenendon onorata, cbc di quella di 
qualunque re o magistrato, l’impresse Tra nelle sue me- 
daglie a’ tempi romani, mostrando in tal foggia , ci sia le- 
nto di valersi delle espressioni del Musloxidi, come i servi 
greci conservavano sempre in confronto dei loro signori 
il primato nel libero ed invitto dominio della letteratura. 

(38) Anacreontc inventò anche molle canzoni per lemen-. 
se , le quali parcnic si domandavano o scolii , c traevano 
lor materia quando da Bacco quando da Amore, e quando 
da ambedue. Disse un antico scrittore ( GiuL Misopog, 
exord.) che Anacrconle cantò con tanta grazia e natura- 
lezza il vino e l’amore, perciocché i fati sortironlo a volut- 
tuosa vita, ed a giocondità di trastuUL Egli ha composto un 
numero non poco grande di opere, alcune delle quali sono 
nominate da Suida , ed altre citate con elogio da Ateneo. 

(39) Noi dobbiamo fortemente dolerci che il temyro ne 
abbia gran parte tolto dò tersissimi compommenli del 
tejo poeta , e che quelli pure che ne ha risparmiato non 
sicno giunti sino a noi così perfetti da togliere qualsi- 
voglia cagione di controversia ai critici: alcuni de’ quali 
gli hanno tutti creduli fermamente d’ Anacreontc, ma 
molli altri vi hanno ravvisato, anziché le Icic grazie, una 
recente imitazione ( Ved. G. B. Fischer, Pref. alf Anacar, 
rdiz. di Lipsia, ■‘JqS). c Ma in tanta distanza di tempi. 


Digitized by Googlc 



ai7 

n dice bóùnìmo il MnstoxìcU , cd in idionn di cui non 
H ogni intrìnseca qualità a moderni e stranieri può a- 
« sere manifesta , bisogna nel giudicare molta maestrìa e 
« ditcreaione , e non ammettere con troppo ligio animo 
« l’autorità degli anrìcbi esemplari, c non ispingere, per 
Il comparìre sagaci, oltra il debito confine le sottigliezze ». 

(4o) Ateneo (lib. X) ricorda che Camaleonte pontioo 
scrisse la vita di Anacreontc, la quale, o ri fu involata dal 
tempo , o trovasi coporta dall' obblio e dalla polvere di 
qualche biblioteca. Ma questa perdita, ancorché gravis- 
sima, si là meno sentire, ora che una ne abbiamo dettata 
dal MustozidL Molti moderni. In’ quali il Longepierre e 
la Daiàer, per tacere di molti altri, spesero le loro core 
intorno ad Anacreonte, in guisa che pareva che nulla rima- 
nesse in proposito da desiderarsi. Ma verme in campo il 
Mustoxidi , il quale, guidato dalla acutezza del suo in- 
gegno e dalla vasta tua erudizione, mostrò i varii abbagli 
in coi caddero i suoi predecessori ; tnsse in mezzo alcune 
sue ingegnose osservazioni sopra i ponti piò importanti 
della vita di Anacreonte; corroborò i tuoi argomoiti ool- 
r autorità di reputati scrittori ; scelse con saggio accorgi- 
mento quanto fii scrìtto intorno ad Aiucreonte, separando 
la verità dalla (àvola; aggiuiue ciò che trovò dagli altri 
posto in dimenticanza ; abbdli il suo racconto di quando 
in quando con alcune scelte erudizioni , intese tempre a 
dare nuova luce al soggetto ; da ultimo non trascurò , ove 
gli si offerse il destro , ^ mostrare la carità tua verso la 
patria, prò qua, dice Tullio, quis bonus dubitel morlem 
oppeiere , si ei sii profuturus ? Che diremo poi dello 
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Bilie, con che il Maftoùdi vesti i saoi pensieri? Egli sem- 
bra che le gmie poste per tanto tempo in bando dalle 
grecite contrade , aleno andate a ricorrani e fermare la 
loro stanza sulla penna di questo scrittore, il quale seppe, 
avvegnaché straniero al bellissimo idioma italiano, scrivere 
italianamente. — Delle molte traduzioni che abbiamo di 
Anarrconte noteremo a suo luogo quali meritino la prefe- 
renza, qui solo ricorderemo che la versione di Francesco 
Saverio de Rogati pubblicata in Colle, l 'jSz , voL z, in 
8.VO ; ha eh molte parbcolari bellezze , ma soprattutto si 
rancomanda per le b^e illustrazioni che vi ha poste il 
traduttore, e per la critica con cui combatte alcune strava- 
ganze del Paw sull’ autenticità delle odi di Ànacreonte. IJ ii 
anonimo, di cui non si saprebbe il nome, se Bartolommeo 
Gamba non ci avesse detto essere stato il Generale IP'in- 
spear napolitano, senza sua saputa vide elegantemente 
pubblicata in Venezia, 1 8i 7 , in 8. vo, la sua versione di 
Ànacreonte, corredata della vita del poeta, scrìtta dal 
Mustoxidi, e di sceltissime note, le quali rischiarano al- 
cuni passi difficili del poeta greco; danno conto delle varietà 
delle lenoni adottate ( quando queste portarono mutazione 
importante nel senso del testo), sceverano con sottile 
crìtica le odi genuine dì Ànacreonte dalle apocriiè, e iànno 
conoscere l’imitazione làtta dai Latini poeti del greco 
esemplare. Ultimo nell’ arringo de’ traduttori dì tutte le 
odi di Ànacreonte è stato Giovanni Caselli luochetc, il 
quale le volle impresse col testo a fronte in una splendida 
edizione in foglio pubblicata in Firenze nel 181 9. Di que- 
sto beUìssimo lavoro si terrà altrove parola ; come pure 
della versione elegantissima di alquante Odi soltanto or ora 


uscite in luce in Bologna, e che dobbiamo a due illusili 
letterati il Gista e il Marchetti. 

(4i) Secondo le parole dello Schoell parrebbe che due 
diverse opinioni fossero stale messe in campo sul pro- 
posito del latto accaduto ai due scultori Bupalo ed An- 
termo, l’ una degli Scoliasti d' Orazio, l’altra di Plinio. Ma 
il N. A. ha preso un solennissimo abbagbo, imperocché 
gli Scoliasti d' Orano non hanno che riportato l'intero 
passo di Plinio, senza aggiungere veruna loro particolare 
osservazione. Anzi fanno essi sapere, che secondo alcuni 
scrittori Bupalo ed Antermo furono soltanto costretti ad 
abbandonare Efeso, presi d’ ira e di vergogna per racerbllà 
dei versi d’Ipponatte. Sull’età d’Ipponattc discordano gli 
scrittori, la più comune opinione per altro è ch’egli sìa 
fiorito intorno alla sessagesima Olimpiade , come di ciò fa 
anche fede lo stesso Phnio (lìb. 35, cap. 5). 

(4z) Abbiamo da Dionigi Alicamasseo clic Ip|ionatle 
preferì il verso ooiiombo o scazzonte, percioceiié questo era , 
più acconcio a ferìrc quelli contro cui ejano rivolte le sue 
poesie. Alcuni portano avviso, ch’egli sia stato anche l’in- 
vantore di questo verso ; ma alti'i, fra’ quali Zeze ( Prolcg. 
in L/copli.) , contendono a lui la palma per darla ad 
Anania, di cui fanno pure menzione lo Scoliaste d’Ari- 
ttolànc ( Ran., v. 6'; i ) ed Efestione ( nEÌ\’£nchir., p. 1 0 ;. 
In Ateneo, dice il Quadrio, si legge Ananìo, ’Ataiuf, ma 
fors’è scorrezione, leggendosi in tutti gli altri Anania. 

(43) Laso fiori ai tempi di Dario btaspe, e non sola- 
mente scrisse Dilii anibì, ma secondo a quanto nc rifei'iscc 
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Atmeo (liK X ), compose pure limi ed Odi: fra' primi ri- 
corda quello fatto a Cerere Ermionea ; fra le ceconde 
quella intitolala il Centauro, in cui v’area questo di singo- 
lare, che non ri si trora nessun Sigma. 

(44) Questo compoiùmento di Fratina , chè ricorda lo 
Schoell , non è un nudo Iporcheraa , come dottamente os- 
serrò Martin del Rio , ma un Ditirambo alla saltazione 
adattato. Il Patrìzi s’ingegnò di trasferirlo nella itafiana 
iarella, e così incomincia : « 

u Che strepito è cotesto? 

n Che danze sono queste? 

« II. 

(45) Discordano infra loro gli eruditi nell’ assegnare a 
Pindaro il luogo della nascita : nè noi Togliamo seguitarli 
nelle loro rarie conghietture , giacché cosa stolta è l'opi- 
nione che un nome di patria famosa dar possa riputazione 
agli scrittori. Nè sono meno discordi i pareri sul nome 
de’ suoi genitori; imperciocché alcum pensano che nascesse 
da Dei/anto e da Clidice, altri da un Pagonida e da un 
Mirto o Mirtide; ma la prima opinione, è la più ricevuta. 
In qual epoca poi nascesse Pindaro , in quale anno , e 
quando terminasse i tuoi giorni , non bene convengono i 
crìtici, anzi questo è il punto che presenta maggiori contro- 
versie e quistionL Senza entrare in litigi di tiroil fatta, la- 
sciamo che ognuno la pensi come meglio gli aggrada ; noi 
peraltro atteniamoci al computo del Corsini, il quale, 
dopo invitte prore, avvalorate anche da quanto dice Euselùo 
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e lo.Rteiso FinJaro, in alcune delle lue Odi, Analiuente di- 
mostra, che questo poeta nascesse all’ uscire dell* anno terso 
dell’ Olixnpaide LXV , e morisse nell’ anno terso deDa 
LXXX, essendo in Atene Arconte Bione. 

(46) I giuochi olimpici presero il nome dalla città d’O- 
limpia, presso cui si celebravano, o piuttosto furono così 
detti perchè sacri a Giove Olimpio. Una corona di olea- 
stro era il premio de’ vincitori, che tuttavia salivano a cosi 
gran fama, che loro s’ innalzavano monumenti cd immagi- 
ni, ed erano riguardati siccome croi — 1 giuochi Pitn che 
relebravansi nella città di Pitona appiè dd monte Parna- 
so, o dalla città medesima, o dal serpente Pitone ucciso da 
Febo, più comunentc appellati si vogliono. Erano dai Gre- 
ci tenuti in massimo pregio , e si diedero ai vincitori co- 
rone prima di querce, poi d’alloro o di palma. — 1 giuo- 
chi Ncméi furono così denominati, perchè si celebravano 
nella selva di Neme, cd una corona d’apio premiava i vin- 
citorì. — 1 giuochi Istmici cosi si appellarono dall’ Istmo 
di Corinto, dove i Greci li solennizzavano. Nella pidma 
loro istituzione una corona di pino, quindi una corona dì 
apio cingeva le terapie de' vincitori Che acuto stimolo di 
gloria non dovevano essere questi giuochi alla cui celebra- 
aione tutta accorreva la Grecia? Tempi avventurosi, nei 
quali i barbari non osavano impunemente di por piede nel 
greco suolo, ed in cui la nazione era strettamente congiun- 
ta, per conservare e mantenere illesa da stranieri ceppi la 
religione, la patrìa libertà, il bene comune, e quel terreno 
reso sacro da magnanimi e gloriosi latti! Per conoscere chi 
fòsse rinstitutore de’ giuochi nazionali dei Greci, quale il 
tempo, quali i riti, eoe., là d’uopo consultare le quattro 
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dotlissifiie Disirrtazioni latina di Edoardo Corsini, alla 
«piali «gli diede il titolo dì Agonisticlte, in cui svolge pio- 
namente nna tale materia. 

(47) Vi furono alcuni scrittori, i «piali accusarono Pin- 
daro d’ essere stato oltra il dovere dalla cupidigia dell’ oro 
signoreggiato. Plutarco {de sera Nunùnis vindicta , et 
Uh. de curiositate), Stobeo (SernuK, «rsga dStxiet), Snida 
(m lo Scoliaste d’Àristolàne {ad pacem) e 

Teocrito (ad furono di cpiesto sentimento, nel 

quale pare, avvegnaché con grande circonspezione, che in- 
clini anche lo SchoeU. Noi per altro, con buona pace dì 
tutti cpesti scrittori, portiamo una diversa opinione, e 
così la discorr'iamo per provare 0 nostro assunto. Se al 
tempo in cui vìsse Pin«]aro non ri fossero tenute in pregio 
le ricchezze , se il ricordarle troppo sp«$sso con eimomio 
fosse stato intlizìo di un animo venale, n«M tengfaiamo per 
fermo che Pindaro si sarebbe guardato dal laudarle, latta 
cons'iderazione, ch’egli al cospetto d'ima intera nazione i 
suoi versi e le massime in essi contenute reritava. Alla su- 
periorità dell’ingegno ri può alle volte donare la confessio- 
ne del proprio valore, ma non si «xmi^e mai quella dì ae- 
carezzare pubbUcamente le proprie passioni, e ciò che piò 
monta, presentarle sempre sotto un aspetto virtuoso, la 
qual cosa troppo grave nocumento porUrebbe ai costumi. 
Se il carattere di Pindaro fosse stato «piale ci viene dai 
soprannominali scrittori dipinto, non si sarebbe egli con 
tanta forza scagliato contro i «Ianni «Pigionali dall’invidia, 
non avrebbe fatto alcune rillcssioni sulla ingiustìzia degli 
uomini clic preferisce il tristo al migliore, nò avrebbe for- 
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seguenti TOtl degni d’tan’^tinia generosa, in cui 
non alligna sete d’oro. 

„ Deh per me non ai cada 

„ In qnesti, o wmmo GIotc, empii costumi, 

„ Ma poi che innocua strada 
„ Abbia quaggiù fornita c chioda i lumi, 

„ Oscuri esempli e rei 
„ Non lasci ai figli miei ! 

„ Altri racchiude in sen 
„ Brama d’ ampli terreo, 

„ Di fulgld’ora 
„ Ma lodar solo io possa 

„ Chi lode merla, e aver co’ tristi guerra; 

„ E caro a’ mici, quest’ ossa 
„ Coprir m’avvenga della patria terrai 
„ Per sagge alme sincere 
„ Virtù sorge alle sfere, 

„ Qual molle il tronco c il crin 
„ Del pianto mallutin 
„ Cresce l’ alloro. 

(Od. y ni delie Nemee, Fers. di Gius. Borghi). 

(48) BeUo è r elogio che di Pindaro tesse il critico re- 
nano , ma ancor più bello è il testimonio d’Oraslo, che 
non iadegna di confessarsi minore del poeU tebano: Pin- 

durum quisquis studet cemulari U suo nome corse 

famoso per tutU Grecia e fra le straniere nazioni; e gU 
stessi Ateniesi, nemici acerbissimi dei Tebani, lo amava- 
no e stimavano. Nel tempio d’ Apollo Dclfirn Pindaro so- 
lo sedeva alla mensa co’ sacerdoti, ed è fama, che un ora- 


Digitized by Google 


ì 


aa4 

colo di quel Dio Io toIcsh a parte delle primizie che à 
oflerivano nel tempio. E così grande fu la renerazione che 
zi portò, anche dopo morto, a Pindaro, che gli Spartani, 
allorché posero a ferro e a fuoco la Beozia, ricini a 
distruggere anche Tebe, le perdonarono in grazia di lui; 
ed Alessandro Magno nell'eccidio di Tebe, ordinò che si 
salvassero i discendenti di Pindaro, e le sue case si rispet- 
tassero qual sacro asilo delle Muse. Una popolosa nazione 
che apprezza e cura gl'ingegni, mai non ne patisce inopia. 

(49) Intorno ai Codici manoscritti di Pindaro trattò 
eon diligenza e diffusamente V H^ne {Pref a Pindaro, 
Part. I, p. 9 e segg., e principalmente nella Part. U, pag. 
ISO e segg.). 

>» 

(50) L’Italia annovera, come di molte altre opere gre- 
che , cosi pur delle odi di Pindaro più volgarizzatori , fra’ 
quaU Alessandro Adimari, la cui versione comparve a Pisa 
nel i63i, in 4*to. Se si consideri ch’egli entrò primo fra 
gl’italiani, anzi fra tutti 1 moderni, dopo i Laùnisti del 5oo, 
nel più diflirile aringo in cui sieno entrati i traduttori de- 
gli antichi, non si potrà che tributargli una gran lode, e 
dolersi del poco conto in che si tiene da alcuni moderni i 
quali molto sì profittarono delle sue dotte fatiche . Egli 
arricchì il suo lavoro di note, di osservazioni per l’ intclh- 
genza di Pindaro, e di certe dimostrazioni ch’egli chiama 
sinopsi, e che presentano a colpo d’ occhio il disegno del 
poeta, e l’ordine che regna nel suo apparente disordine. 
Tolta avea l’Idea ed anche tutto il metodo dell’esecuzione 
ad Erasmo Schmidio, la traduzione latina del quale con 
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sinapsi afiàlto BÌmili era comparsa in luce nel ifu6. Il 
poetico volgarizzamento dell’ Adimari è tale die lasciò de- 
siderio neU’ animo degl’ Italiani di un piò felice traduttore. 
I voti comuni furono in gran parte soddisfi, allorché a Pisa 
nel 1819 si pubblicò presso Nicolò Capurro co’ caratteri di 
F. Didot, una dogante ediàone in 4 voL in 8.vo, delle Odi 
di Pindaro tradotte ed illustrate da Antonio Mezzanotte. 
Questi ha posto in fronte del suo libro una prelazione in 
cui là parola ddle edizioni ili Pindaro e de* suoi varii tra- 
duttori, difende il Cantore tebano dalle censure dd Cesa- 
rotti; mostra il cammino tenuto nel condurre il suo lavo- 
ro, né tace da ultimo le diflìcoltò dd suo faticoso incarico, 
da coi teme di non corre che stento e rammariòo. Alla 
Prelazione tiene dietro una Vita del poeta scritta con erudi- 
zione, quattro Discorsi estratti dalle Dissertazioni Agonisti- 
che del Corsini, le Odi di Pindaro tradotte letteralmente 
col testoa fronte; i commenti, la versione poetica ed un bre- 
ve corso dì Numismatica Pindarica del Vcrmiglioli profes- 
sore d’ Archeologia. Se da una parte quest’opera di molto 
Studio ha adempiuto un bisogno ed un vóto che rimaneva 
nella letteratura italiana (dacché colla morte dd Mazza fu 
tolta la speranza di veder pubblicato il suo volgarizzamento), 
dall’altra non tolse l’ardire a chi si promettesse di adem- 
pirlo con maggiore felicità. Ed ecco che ultimo dì tem|>o c 
primo di merito , a parer nostro, ci si presenta Giusep|>e 
Borghi, il quale, sciolto per le latichc degli antecessori da 
molte difficoltà che dovevano mortificare il loro ingegno, ha 
])otuto accostarsi al gran lirico con lena più intera, e tener 
dietro al suo volo più francamente. La sua traduzione com- 
parve a Firenze nel i 8 a 4 > in t voL in 8.vo, ed ottenne 
vou 11. 1 5 
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•oche il premio deil’Accad. della Cmaca dell’ultimo con- 
corso. n Borghi dopo on Avvertimento , premette ad ogni 
Ode di Pindaro una breve analùi, di cui per non ripetersi 
là una cosa stessa coll’ argomento. Quanto alle Note fu so- 
‘ brio oltremodo, non amando, com’ egli dice, il far di ta- 
luni , che suppongono in altri un’ ignoranza barbarica. 
Della versione del marchese Cesare Lucchesini, grcàsta dot- 
tissimo, e colto scrittore, non facciamo parola, non avendola 
egli ancora condotta a termine. Né solo l’ Italia va superba 
delle tradonom da noi ricordate , che di una pure si vanta 
scritta nella lingua del Lazio dall' ab. Giovanni Costa, stam- 
pata in 3 voL in 4*to, e corredata di alcune memorie ten- 
denti ad illustrare alquante Odi di questo Poeta. Questa 
traduzione vince tutte le altre di fedeltà ( ove si eccettui 
quelle odi che sinora abbiamo del Lucchesini), e per poetica 
armonia è appena minore di quella del Borghi Così fosse 
piò letta ! 

(5i) Bacchilide non fu soltanto emulo di Pindaro, ma 
anche geloso per non poter riscuotere cpiella specie di culto, 
che il mondo prestava a questo dio de’ poeti ; quindi le cri- 
tiche mordaci, e la frode per rovinarla Lo Scoliaste di Pin- 
daro narra in un passo del suo Commento sulle Pitie, come 
i poemi di Bacchilide furono da Cerone preferiti ai Pinda- 
rici. Ma Dionigi Longino ( del Sublime, sez. 33 ) dove di- 
scute se sia migliore lo stile corretto senza il sublime, o il 
sublime scorretto, dice: Che poi nelle liriche! Torresti 
tu tf esser piuttosto Bacchilide che Pindaro, con tutto 
che quegli non inciampi, e sia nel leggiadro stile per 
ogni parte elegante scrittore! Di Bacchilide si dilettava 
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^andemente l’ imperatore Giuliano. Orazio poi, olire averlo 
imitalo , gli va debitore deU’ idea dell’ Ode belliuima : Pa- 
stor cUm traheret, etc. Fiori aecondo la cronaca d’ Eusebio 
nell’ Olimp. LXXXU, avvegnaché poi lo stesso Eusebio lo 
collochi nell Olimp, LXXX.V li, epoca per cui inclina anche 
il Sassio. 

( 5 a) Ascleplade fu poeta lirico, e da lui prese il nome il 
verso AscUpiodeo , non diverso dal Coriambico, come da 
Elfestione apprisce (p. 34 ). Scrive però Attilio Forluna- 
ziano ( p. 2 700 ): Asctepedion melrum vocatur, non quod 
rcpei%or ejus Asctepiades fuerit, sed tjuod co /amilia- 
rius sit usus. Ante illum eaim usi Alooeas et Sappilo 
hoc integro usa est in libro ijuinta. — Di GUcone trova- 
tore del verso eliconio nulla ci rimane , tranne un minuto 
frammento presso Efestione ( in Enchir., p, 33 ). — Da Fa- 
lce» trasse il nome quel genere dì verso che Falecio si ad- 
domanda. 11 Giraldi e Lorenzo Crasso confondono Faleoo 
con Filisco o Filico, il quale fu della Plejade dei X ragici. Si 
fa parola di Faleco appo Ausonio {E pisi. 4), e parecchi al- 
tri grammatici, in ispezieltà mctricL ^on v’ha perù alcuno 
che làccia menzione degli scritti di lui; se non che degl’inni 
ch’egli compose in onor di Cerere là fede l'crenziano (p. 
3424), c degli Eqiigrammi Ateneo {Deipn., lib.X,p. 440). 

( 53 ) Yeggasi su questo proposito quanto fu da noi detto 
(nella nota 92, voi. 1 , prt. 11 , di questa versione). Il IM. A. 
dovrebbe richiamarsi spesso alla memoria la risposta che si 
legge in Plutarco (in Eita Solon.) data da Solone ad £so|>o. 
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(54) Amctì il Fabricào che malamente Ateneo (libi II, 
suh init. et XIF) chiama Milesio (Mi^aVioc) Melanippide 
il recchia Snida gli attribuisce molte opere, e lo Stobeo (in 
Eclog.) riportò qualche cosa della sua tragedia intitolata 
Proserpina. Clemente (in Stromat.) rita alcum verri, ed 
Ateneo le Danaidi (lib. XIV) ; ma non sanno ben deridere 
gli scrittori a quale dei due Melanippidì appartenga questo 
o quel componimenta Si può consultare su tale argomento 
il Burette ( in Comment. Soc. Paris laser., tom. Xm, c 
tom. XV, ad Plutarchi libr. de Musica ). 

(55) Non s’accordano i critiri sul numero delle ccfde ag- 
giunte da Timoteo alle sette che area la lira; poichò Piimo 

lib. Vn, cap. 56 ) scrive che le portò a nove ; Nico- 
maco (bb.ll, Music.edit. Meibom.) all’opposto ad nndiri, 
ed altri in fine a dieci F n ecorilente nel genere ditiramlnco 
del pari che Filosseno ; quindi i giovani Arcadi , sotto la te* 
stimonianxa di Polibio (/rt;,lib.rV), preparandosi a’ giuochi 
in onor di Bacco, studiavano le r^olc di questi due cantori, 

(56) Tanto iàvorevolmente iu accolta a Parigi la brsa 
delle Preziose ridicole che ti prosegwrono per quattro 
mesi continui le rappresentante, in una delle quab un veo* 
chio rapito dal piacere, gridò dalla platea: Coraggio, Mo- 
liere, questa questa è la buona commedia. 

' (5i) Trovo in Macobrio {Satura., lib. VU) un passo in 

cui parlando dell’ufficio di Diana Lurina per làcibtare il 
parto, dice: Et hoc est, quod eleganler poeta Tìmotheus 
expressit. La stima che godeva Timoteo apparisce tra le 
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altre cote da un greco E{»gramma di Alestandro Etolo, 
coiucrratoà dallo ttetto Macobrio (Salurn., lib. V) in cui 
vien detto che gli Efetii diedero mille monete d’ oro al 
poeta, perchè un componimento facesse in onor di Diana, . 
allorché fecero la dedicazione del tempio di questa Dea. 

(58) Q Fabricio, attenendosi alla testimonianza degli an> 
tichi zcrìttori , dice che ri furono parecchi Tdiesti. Gior. 
Cerar. Yossio ed il Quadrio (il quale non là che ripetere le 
parole del primo) asseriscono, che Arpalo, per la stima in 
che erano i ditirambi di Telette, li mandò in dono ad Alea* 
aandro Magno. Plutarco non accenna sif&tta particolarità, e 
siccome anche lo Schoell non ti esprime abbastanza chiaro, 
giora qui riportare l’intero passo del Biografi) di Che- 
ronea. n Nim avendo ( doè Alestandro) abbondanza di 
libri in quelle regiom superiori dell' Asia, dove trovavasi , 
commise ad Arpalo che gliene mandaste, e questi gli mandò 
i libri di Fnisto, e molte delle tragedie d’ Euripide, di So- 
focle e di Eschilo, e i ditirambi di Teleste e dì Filosseno n. 

(Sg) Si nominano dagli scrittori molti Fllosseni, e tutti 
famosi parassiti, per lo che è malagevole cosa lo sceverare 
gli uni dagli altri. Ma a quello però dì Citerà gli antichi 
tributano grandi dogi, e siccome cantor ditirambico, vien 
detto a ragione nd Frammento dì Ermerianatte,yèdef mi- 
nistro delia tibia e di Bacco. Di questo stesso poeta pare 
che intenda anche ^ parlare Plutarco {nella t'ita di Ales- 
sandro). Dd Trattato di Musica da lui composto, e che 
accenna Polibio (/st, lib. IV), non è pervenuta a noi trao- 
da alcuna, siccome neppur di quello che sembra avere 
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scritlo Tìmot<-o insiem con lui nominato, e suo contem- 
poranea 

(tio) Che Filosscno dovesse alla poesia ditirambica il 
maggior suo lustro , apparisce chiaramente anche dai se- 
guenti versi del comico Antifàne [Ateiu, lib. XIV) voltati con 
molta leggiadrìa in Italiano dal Negri, secondo l' emenda- 
zione del Casaubono : « 

<1 Si distingue ira’ vati assai Filosseno ; 

<1 Ch’ei da per tutto in prima usa vocaboli 
Il Calsanti c non comuni ; indi oh quai colloca 
Il Varie forme ne' carmi e color varii ! 

Il Den sì può dir, che un Dio Ibsse tra gli uomini, 

Il E veramente assai perito in musica. 

Il Que’, che l’ odre di Bacco e i lènti or cantano 
Il Ne’ ditirambi, co’lor làtui termini. 

Il Canzoni intesson, clic son proprio barbare ». 

(G I ) Come gli scrittori non convengono sulla patria di 
Erinna, così pure discordano sull’epoca del suo fiorire; jK)i- 
cliè gli uni con Eusebio la voglino vissuta ai tempi di Ales- 
sandro INlagno intorno all’ Olimp. CVI, c gli altri all’età dì 
Pompeo, o in quel toma Oleario nella sua Dissertazione 
{De Poeiriis) vuole piuttosto con Snida riportare al tempo 
di Saffo il fiorire di Erinna, ma il Wolfio ama meglio di so- 
scrìverc ai computi di Eusebio e di Sincello come piò 
antichi. Nell’EpigAnuna dell’Antologia ricordato dallo 
Scborìl, non solo vicn dello die Erinna agguagliò nei versi 
esametri Omero, ma che superò la stessa Safio, la quale 
j>er altro vinse quella per artificio del lirico verso. 
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(62) Sono così Tarie le opinionidei critici sul componi- 
mento attribuito ad Erinna, che opera sarebbe lunga il vo- 
lerle p>artitaraente riportare.Per ciò rimandiamo i nostri leg- 
gitori al lib. II, c. XV della Bibl. Grec. del Fabricio colle 
giunte deUHarles. Del resto Fulvio Orsino, che raccolse 
tutti i frammenti di Erinna, omise l’Ode di cui si parla, ibrse 
perchè non la giudicò parto di lei. Il Lamberti ce l’ha latta 
gustare tradotta con quella eleganza di stile che ognuno sa. 
{Poesie dei greci scrittori recati in versi italiani). 

(63) Plutarco {nelle quest, greche) dò molte lodi a 
IVIirlide, della quale sappiamo l’epoca in cui visse per es- 
sere stata, secondo il testimonio di Suida, maestra dì Pin- 
daro e dì Corinna. 

(64) Veggasi ciocché abbiamo scritto (nella nota 85, 
al voi. 1, part- 11, di questa versione ). 

(65) Tutti gli autori antichi scrivono,, ch’ebbe vera- 
mente luogo un certame poetico tra Pindaro e Corinna, la 
quale insuperbita per esser rimasta cinque volte vincitrice, 
si fece dipingere nel Ginnasio colla lascia o tutolo in le- 
sta, specie di corona che attestava la sua superioritò. Non 
si deve solamente ascrivere alla bellezza di Cor'mna il suo 
trionfo; conviene donare qualche cosa anche alla dolcezza 
del dialetto jonico da essa adoperato, per cui molu grazia 
perdevano al paragone i versi dì Pindaro scritti in dorico. 
Suida ricorda altre due Corinne, l' una di Tespi e l altra 
dì Tebe. 
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(G6) Sulla statua a questa poetessa pretta per le granai 
prove di valore date nella difesa della sua terra natale, si 
legga Pausania. Ignoriamo la cagione per cui il Quadrìo 
parlando di Tdcsilla in tal guisa si esprìma: n Se le storie 
dei Greci non amplificassero, potrebbe dirsi che il sesso 
donnesco avesse avuto in questa poetessa uno de suoi 
primi ornamenti e lumi ; c il sesso virile avesse avuto 
in questa donna un raro esempio di militare virtù e co- 
raggio Che cosa vi ha di maraviglioso nel latto rìferìto, 
perchè il Quadrìo debba crederlo esagerato? La storia antica 
non gli offeriva di consimili esempli nelle donne di Sparta ? 
£ questi stesti esempli di patrio valore non ti tono (órse con 
lustro maggiore rinnovati anche a dì nostri? Ditelo voi, o 
donne, di SuUi -, voi che co’ marid divideste le cure c i di* 
sagi della guerra che un tempo vi mosse contro lo scaltro 
c crudele Alì; voi che preferiste coi figli di predpitarvi daOa 
patria rocca per non rimaner preda del superbo vincitore. 
Voi pure ditelo, o donne d’ Ipsara, a coi palpitando ancora 
porge l’Europa' tributo d’ammirazione e di dolore. Di Te- 
lesilla parla S. Clemente Alessandrino ( lib. IV, Strom. ), 
Suida (f^exic.). Ateneo (lib. XIV) e Plotaroo (Lib. de vir- 
tutibus mulierum }. 

(67} Eicstione insegna che da Prassilla fu cognominato 
il verso Prassilio. 

(68) Se si volessero riferire tutte le diverse sentenze 
degli scrittori intorno Zoroastro, questa nota si converti- 
rebbe in una dissertazione. Chi per altro bramasse accurate 
notizie, per quanto è possibile in tanta distanza di tempi. 
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ricorra alb Biblioteca del Fabrióo, e alb Biblìotb. Itiit del 
McuscOio, Tol. I, part li, p. 37-40. 

( 6 g) Dalb oscena iinagine che portavasi in trionfo, 
ch’era il Fallo, si può Taàlmente conghietturare quanto di- 
soneste e licenziose fossero cosiilàlte processioni. Il Quadrio 
ce ne offre una succinta descrizione (nella sua Storia e Rag. 
ffognì poesia, lib. I, Disi. II, c. I). Erodoto poi parb della 
figura del Fallo degli Egizii {nelC Euterpe), e ci là sapere 
che Melampo ne fu apportatore in Grecia. Delb sua ori- 
gine reggasi quanto ne ha scritto S. Clemente Alessan- 
drino, Arnobio, da noi altrove citati. Diodoro Siculo (lib. I) 
e Plutarco ( Trattalo d’ Iside e Osiride). 

(70) Che la uccisione di Bacco o d’ Osiride commessa 
da Tifone, iòssc uno dò soggetti lavoriti di questi drammi, 
con una serie di dotte conghietture lo ha provato il P. 
Toumemine delb oompagn'ia di Gesù. 

(71) 1 poeti per dimostrare b loro valentia si studiaro- 
no, che tutti i Drammi di ciascuna partita fossero di simile 
e congiunto argomento ; tal che avessero per soggetto una 
delle avventure del medesimo eroe, come di Ulisse, di Ore- 
ste, eoe.; per b qual cagione a queste tetralogie o trilogie 
si dava poi anche un solo nome ch’era quello dell’eroe i cui 
casi si rappresentavano. Così Eschilo aveva in una tetralogia 
tutta d’Oreste trattata b compassionevole istorb, che rom- 
prendeva i quattro pezzi seguenti: \' Agamennone, le Coe- 
fore, TEumenidi, e il quarto pezzo satirico aggiuntovi, ei'a 
il Proteo-, e a questa unione di Drammi dato aveva il nome 
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^ A'Oresiiade, Quindi preuo Aristofane {in Ran.) troriamo 
die Euripide dice ad Eschilo: Recitami il primo prologo 
della tua Orestiade. Fa d'uopo però notare, die soventi 
volte la fàvola satirica niente aveva di comune cogli argo- 
menti delle tre tragedie, avvegnaché queste si oocupassei'o 
della medesima c congiunta materia. Per la qual cosa varii 
grammatici ordinarono le letture dei Drammi tragid in Tri- 
logie, o unione di tre Drammi, e Aristarco ed Apollonio, 
valenti critici, furono fra questi, che secondo la tesùmo- 
nianza dello Scoliaste d’ Aristofane, la stessa Orestiade d'E- 
schilo. Trilogia ch'iamarono ; niun conto facendo del Dram- 
ma satirico, intitolato Proteo, perché comprendeva un sog- 
getto da quello delle tragedie disgiunto. Agli antichi per al- 
tro piacque meglio di partire i Drammi in Tetralogie che 
in Trilogie, c ciò chiaramente si scorge, dall’essere fatta 
menzione sempre del primo modo, c quasi mai del secondo. 

(7 a) Si trae da Diodoro (lib. I) che di Nisa parla an- 
che il Poeta negl’ Inni, ove dice : » 

Il Lungi dalla Fenic'ia, e presso i fiumi 
Il D'Egitto, é Nisa, città sacra, c monte 
» Alto c fiorente per amene selve 
Sull’origine del nome Dionisio dato a Bacco {V. T ossii Eti- 
molog. alla voce Dionjsia), merita pure d’essere consul- 
tata la memoria del Freret, Rcchercìtes sur le calte de 
Bacchus pormi les Grecs (toni. XXIII, llist. de CAccad. 
des Inscript.). — Non tutti s’accordano nel dire che il mese 
di Antcslerione corrisponda ai nostri mesi di febbrajo e 
marzo. Il Quadrio sta per raffermativa; ma il Pianelle nel 
suo Dictiounaire Grcc-Fran^ois, composto sull’opera iuli- 
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loUta Thesaurus linguae graeeae di EArioo Stefano, in- 
vece opina, che corriaponda al mese d’ aprile. BonaviUa A- 
quilino nel ano Dizionario Etimologico, dice che il mese 
d’Antesterìone risponde al nostro novembre, essendoché 
asiof, significa Jiore, e etfiu privare, e di latto in questo 
mese i campi sono privi di fiorì. 

(73) Gli Atenieù, oltre a molte altre feste fatte in onore 
di Bacco, tre ne celebravano di considerabili, le Antesterie, 
\e Dionisiache e le Aeiiee. Le Antesterie, erano 

così dette perché si celebravano nel mese Antcsierione. No- 
minavansi anche i Gran Baccanali, secondo la testimo- 
nianza d’ Ulp'iano ( in Orai. Demosih. contr. Lept. ), o le 
Gratt Feste Dionisie, o le Fecchie Dionisie, o le Dionisie 
degli Stagni o Paludi, come scrìve Tucidide (lib. 11), da 
un luogo di Atene {Aiprot) verso il mezzo dì, cliiamalo i 
Padulì (Ai'ftvs), dove eravi il tempio di Bacco soprannomi- 
nato Limneo. Questa festa non si compiva come le altre in 
un solo giorno, ma bensì, come avverte lo Scoliaste d’Ari- 
stolàne (in Acam,), per tre consecutivi durava, che la ra- 
gione per cui appellala veniva Gran Baccanali, e cadeva 
agli 11, I a, i3 del mese. H primo giorno chiamavasi Pite- 
gia (m Ilidsi'y)*) doglio, e Siyit, aprire, per- 

ché in tal di si aprivano i dogli del vin nuovo, giorno da quei 
di IMegara intitolalo del buon genio-, il secondo intitolavasi 
Coe (^§n) da una certa misura di vino detto da 
quasi si dicesse, la Festa dei Cogni del vino. Era questo un 
giorno in cui beevasi largamente, c si faceva grande slravizza 
A chi più tracannava davasi in premio un otre, il quale si 
proponeva al suon della tromba, come ne fa fede Aristolànc 
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(in Acam.) ed il tao Sooliaite. Non è a credere cfae quello 
nolo foste il premio, anzi sappiamo da Eliaho {Far. Hist., 
lib. z) che molte altre cose venivano largite. Il vino per altro 
alcuna volta si dava con altra misura, e l’ otre n gonUava 
meramente d’aria e t'ungeva per trame altra specie di dilet- 
to. Ne venne quindi a Bacco raggiunto di ^«orówc, vuota- 
tor dei cagni. Ateneo (lib. XII) scrive, ebe in tal dì ti man- 
davano regali ai Sofisti, e questi poi tenevano a cena i lor 
famigliari. Il terzo giorno della fetta si disse Chitri (p^uV^ci) 
da ^vrpu, che significa pentola, perchè si ponevano a cuo- 
cere ogni sorta di legumi che s^rificavano poscia a Mercu- 
rio ed a Bacco. Era in tali giorni concesso ai servi di cessare 
dalle loro fatiche, e di prendere solazzo ; lasciavasi loro gn- 
itare il vino nuovo, dava» ad essi un buon patto, e sedevano 
a mensa, come ne raccontano Ateneo e Proclo, co’ loro pa- 
droni. Ma appena finita la festa, s’ intimava loro, 

Kàpi( #x tr’ a»-3ir»e^« cs ritiratevi, Carii (perchè per lo 
piò i servi in Atene erano oriundi della Caria), le Anteste- 
rie sono terminate, m le quali parole passarono in prover- 
bio (Aten. Dipn., Cb. X). Noi a siamo forte piò del dovere 
intrattenuti a parlare delle feste Antesteric; ma di dò non 
devono i lettori làrà carico, pmchè si saranno accorti, che 
noi col molto scrivere non abbiamo avuto altro intendimento 
che di far loro scorgere la grande rassomiglianza che vi ha 
fra quelle feste, ed alcune piò esitate de’ nostri di. 

( 7 4) Chiamavasi questa seconda festa mi Iv aen, perchè 
veniva celebrata dentro la citili d’ Alene, la quale dai Greci 
ùcu era specialmente detta,doè dttà, in quella guisa che da’ 
I^atiiii il nome di Urbs era a Boma per eccellenza aUrìbuila 
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Del Fallo cbe n porUra in procemone abbiamo parlato 
nelle note 3 1 e 69 ; li aggiunga <pn solo quanto disse Sau- 
t’ Agostino (lib. VII, deCiv. c. ai): » SpecialiindicUur de 
vtretro ficulneo, quod in Bacchi festis plaustro impo- 
situm per rura primum, deinde per urbem, magno onore 
vectabatur ”, 

(^5) Le Lenee erano cosi chiamate dal vocabolo \»rec, 
che vale, Pressojo, Torchio, come clu dicesse Le feste 
dei 7brcAu,da*quali fu Bacco stesso nominato' Leneo, quasi 
Dio de’ Torchii; checché abbiano diversamente scritto al- 
cuni etiroologisb. Queste feste furono pure appellate Dio- 
nisie della campagna, mi ie àpifett, come eruditamente 
avv'isò Samuel Petit (Comm. in LL. Auic.) perché n sole- 
vano lèstegg‘»re fuori all’aperto ne’ campi. Duravano tre 
giorni; il primo s’ intitolava Ote/vw, po^dié làceasi un sa- 
crifizio in onor di Bacco detto 0i«ivo(, da e sìvoc, Dio 

del vino ; il secondo àexm\ut, da èaxis, otre, perché sal- 
tavasi con un s<d piede sopra otri gonfiati; questo giuoco si 
denominò qmndi àexoKiaeftòt, da àexmXim^m ; nd terzo 
giorno poi avevano luogo le Lenee propriamente dette, nelle 
quali ciascuno s’abbandonava a tutta sorte di divertimenti. 

('] 6 ) Era incarico deF Arconte in Atene di Jàr trarre 
a sorte died giudici, eletti per l’ ordinario da ogni tribò 
(avvegnaché l’Arconte potesse altramente alle occasioni or- 
dinare) a’ quali si làceva anche dar giuramento, che secondo 
l’equità e il diritto avrebbero giudicato a cui si spettasse il 
prem'io dd drammatico certame. Lo Schoell, senza allegare 
alcuna autorità, non ammette che cinque soli giudici. — Egli 
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là d’ uopo qui avrcrtire, che la parola Dramma è da noi 
frequenlemenle usata in senso generico, ed al modo che i 
Francesi adoperano la voce Picce. 

(']']) Molto variano le sentenze degli eruditi sulla etimo- 
logia della parola tragedia -, due però sono le meno incerte» 
I»a prima deriva dalla greca voce •rpùyottf'endemmia, e da 
àìi. Canto, cioè Canti delia Vendemmia-, la seconda da 
Tptiyof, Capro, e da sì}*', Canto, cioè Canto del Capro. 
Qualunque di questi due nomi fosse l’puto, esso era quello, 
con che questa funàone ndia città s’appellava; perchè dò 
che di essa restò alla campagna, prese il nome in ispezieltàdi 
Commedia, quasi dir volessero, la Canzone del Villaggio. 
Tutti già sanno ciò che si racconta d’ Icaro e della origine 
della tragedia ; quindi imitando anche nd il sileiuio del N. 
A. non ispendiamo inutili parole sul proposito. 

(■]8) A ragione l’A. chiama terribile il coro delle Eume- 
nidi; poiché queste divinità infernali, quando comparvero 
per la prima volta sulla scena con maschere Sulle quali era 
impresso il pallore, tenenti llaecole in mano e serpenti an- 
nodati fra’ capelli, seguite da un numeroso corteo di larve 
orribili, è fama che al loro aspetto, ai loro ruggiti, per ter- 
rore raccapriodasae tutta l’udienza; che donne gravide abor- 
tissero, e che morissero fanduUi [V q^'age du Jeune Ano- 
carsis, c. 69 ). 

(79) ^Orchestra presso i Greci era la parte più bassa 
del teatro sulla quale eseguìvansi le danze, da 'Opy^^topet, 
ballare. Appresso i Romaili era il luogo in cui sedevano i 
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«enatori ; e noi oggidì diamo queato nome al luogo in cui 
sono collocati i tuonatori di musica. Quanto hanno variato 
le significaàoni di molti vocaboli ! 

(8o) Che i soggetti delle tragedie venissero attinti dalla 
Mitolog'ui e dalla Storia, sentenza è questa a mi non pos- 
s'umo cosi di leggieri soscrìvcre. Bisognava piuttosto che 
io Schoell dicesse, essere la Mitologia il soggetto ossia la 
materia principale della tragedia greca. Ci furono invero 
due tragedie istoriche, composte da greci autori , l' una 
Presa di Mileto di Frinioo, e l’altra, che ancor possedia- 
mo, / Persi d’Eschilo. Ma queste due eccezioni in mezzo 
una moltitudine di esempi contrarii giovano a confermare 
la regola, tanto più che esse appartengono ad un’epoca in 
cui l'arte tragica non era per anco giunta alla sua piena 
maturiti. E noto che gli Ateniesi condannarono Frinico al- 
l'ammenda per punirlo dell’ averli troppo dolorosamente 
aillitti colla dipintura di cakmilù contemporanee, cui forse 
avrebbero potuto schivare. Queste osservazioni ci furono 
■omministrate dallo Schlegel (Corso di LeUerat. Dram- 
mat. il quale maggior copia d’argomenti adduce jicr dimo- 
strare il suo assunto. 

• 

( 8 1 ) Della rappresentazione nelle Dionisiache abbiamo 
una importante e solenne testimonianza dalla insigne cor- 
ei rese inscrizione da noi alla nota 8 ricordala. In essa si 
parla di tre recitanti di tragedie, tre di commedie e tre 
suonatori da fiato. I.a quale celebrazione facendosi in una 
città dorica, per tacer d’altre, n’è forza concliiudcre che 
male lo Schoell si arresta alle rapprcscnlazioiii dcll.i sola 
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Atene. Si vegga anche ciò che ha detto l’ab. Vati^ nelle 
sue cnidite ricercfie sulC origine della tragedia, inserite 
nel tona. XY, (d/dm. de PAcad, des Inscript, et Belles- 
Lettres ). 

(Sa) Oraào certamente s’ingannò quando credette che 
Tespi facesse girare sopra cani i suoi attori dì tragedie col 
viso tinto. Poiché Tespi adoperava i cani quando rappre- 
sentar volea soltanto le sue Favole Satiriche, perchè per 
rappresentar le tragedie non avea bisogno d’essi, essendovi 
di già, per quantunque angusto, un teatro in Atene, come 
ci assicura Pcdluce. Quando si legge che Tespi faceva di- 
pingere il viso de’ tuoi attori , ora con la fecria del vino, 
secondo lo stesso Orazio, ora col sugo dei grappoli di fito- 
lacca, o con minio, secondo Snida, non si deve intendere, 
che per altro fine egli lo facesse, che per imitare i satiri, 
che di rosso si dipingevano, come Virgilio ci disse di Sileno. 
E poi quelle ingiurie e beffe, che ì satiri dicevano dal carro 
su cui erano montati, come possiamo accordarie con la se- 
verità della tragedia, e con ciò che ti narra, che Tespi fos- 
se quegli che la riconducesse a maggior gravità di quello 
ch’era per l’addìctro? Fa di mestieri credere adunque, che 
questo poeta sopra due diversi componimenti abbia trava- 
gliato; l’uno, per esser più serio ed importante, lo làceva 
r-ipprcscntarc in Atene sopra il teatro, dando cosi grande 
avanzamento alla tragedia; e l’altro, ch’era ridicolo e po- 
pol.ire, lo faceva produrre sur un carro, ch’era condotto 
per ogni dove nella città, con cui diede foriginc ai Dram- 
mi satirici. 
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(83) Non avemlo Pktonc od Arutotelc letto alcuna poe- 
sia di Tespi , è cbiaro che i versi che si riportano dagli 
■ scrittori posteriori tono supposti. Di questo sentimento c 
anche il Bentlejo . Vi furono altri che ebbero il nome di 
Tespi , fra’ quali uno tebano suonatore di cetra , di cui là 
menzione Laiciano, ed un altro figliuolo di Eretteo, some si 
ha da Diodoro Sicula 

(84) Gli antichi parlano di tre Frinici, tutti c tre Ate- 
niesi, tutti e tre poeti drammatici, i due primi tragici, ed 
il secondo comico. Checché ti dica sul proposito dei due 
poeti tragici, pare ormai fuori di quislione, che uno solo 
siastato il poeta tragico per nome Frinico, quantunque 
Suida li distingua. L Perchè gli autori che (avellano della 
tragedia sulla Presa di Milcio, la fanno tutti di Frinico 
il poeta tragico, senza distinguere due poeti tragici dello 
stesso nome {Erod., lib. VI, cap. ai), {Long. Trattato 
del Sublime, c. z4), {Plut. Praecept. Polit.) ed (Elian. 
V.H., lib. XIII, cap. 1 7 ); n perchè la diversità dei pa- 
dri che Suida cd alcuni Scoliasti danno ai due pretcri 
Frinici, è di poco peso per deridere la quislione, poiché 
sarebbe d’uopo ammettere tanti Frinici diversi quanto i 
nomi dei loro padri allegati dagli scrittori soffrono di va- 
riazioni, quindi si molriplicherebbero sino al numero di 
quattro; III perchè Teze nei suoi scoli! sopra Esiodo 
{Oper. et dies, v. 4 >4) dice espressamente che avanti 
Eschilo , F rinico fu punito con una multa (U mille dram- 
me per aver detto la verità nella sua tragedia spinellata la 
Presa di Mileto. Da quanto abbiamo smora detto ne vie- 
ne che tanto il (Quadrio, quanto il Signorclli ( Storia crii. 

i6 
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dei Teatri amt. e ntod., ediz. di NapoC dd 1 787 ) «hU- 
roBo errati ammetteBdo con Snida due F rìnici acrìttori di 
tragedie. Che Frìnico poi «U atato anteriore ad Escliilo «i 
può iniierire da un passo di Aristolàne ( in Ran., v. 910) 
in cui Euripde accusa Fischilo d’sTer amato d’ingannare 
gli spettatori, che Frinico area renduti stupidi. S’ingannò 
di gran lunga Eusebio (nella sua Cronaca) per averlo 
posto dopo Eschilo, sotto TOlicnp. LXXIV, ed il computo 
di Suida ò piò fondato, avendolo (alto fiorire e riportare 
il premio sino dall’ Olimp. LXYll, come osservò il Peii- 
zonio sopra Eliano {F. //., lib. Ili, cap. 8), essendo Mi- 
leto stata presa il terzo anno dell’ Olimpiade LXX , il 
dramma sul sacco della ciuò dev’essere stato posteriore, 
ma di poco. 

( 83 ) Oberilo si rese chiaro verso l’ Olimp. LXIY, e fu 
per la deòmaterza volta coronato. Fra le tragedie che gli 
vengono attribuite, Pausania (in AtUc.) loda quella che 
prende il nome da Alope, figliuola di Ccrcione, dalla qua- 
le Nettuno ebbe Ippotoonte, uno de’ dieci eroi che diedero 
il nome alle dieci tribò d’ Atene. Sopra Cherilo si può 
consultare il Barnes {De tragoediis vet, Graec. §. 111 ). 

(86) La perfezioDe a cui i Greci condussero la poesia 
tragica, fu riconosciuta da tulli i grandi scrittori e (>arti- 
colarmente dal Sofocle Italiana 


(87) A ragione gli Ateniesi salutarono Escliilo a prin- 
cipe e |iadre della tragedia, poiché egli la raccolse, j>cr co- 
sì dire, ancora bambina ed agreste, dallo mani di Tespi, 
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di Frtnico c di Cherilo, la crebba ed educò, in guio cbe 
per poco non ti stimò che per opra di lui divenisse per- 
fetta. Avendo divulgato in parccclii tuoi drammi , che an- 
darono tutti smarriti, cioè nei Saettatori, nei Sacerdoti, 
.nel Sisifo volgente il sasso, iieW Ifigenia e neW' Edipo, 
i tremendi segreti di Cerere, fu due volte accusato (se- 
condo un passo d’Arìstotele interpretato dal Mustoxidì) 
d’empietà, e se prima sì Uberò scusandon col dire di 
aver parlato a caso, nella seconda volta poco mancò che 
non fosse lardato sulla scena dal furor del popolo. Fu 
sottoposto ad un solenne giudicio, da cui fu rimandato 
salvo, in grazia delle prodezze operate in Salamina dal 
fratello suo Àminia , e forse anche per la memoria di 
quanto Escbilo stesso aveva a prò della patria operato . 
Di questo latto parlano Aristotele (lib. Ili, AVcomuc/i. , 
cap. I ), Clemente Alessandrino ( 11 , Stromat.) ed Elione 
(E. II., lib. V, cap. 19). Eschilo perdonò questa ingiu- 
stizia a’ suoi concittadini, ma non sofferse d’ esser vinto 
sotto r Arconte Afepsione da Sofocle ancora giovane in 
un tragico certame. Per la qual cosa si rifugiò in Sicilia, 
dov’ebbe le più liete accoglienze dal re Cerone, e dove 
puiT terminò i suoi giorni in età dì anni 69, nell’ anno 
ultimo dell’ Olimp. LAXX, o nel primo della LXXAl, 
4Ó6 prima di Cesò Cristo, sotto l’Arconte Calila. Gli 
abitanti di Gela gl’innalzarono un magnifico scpolopo, 
su cui scolpirono quest’ cpitatio da lui stesso compo- 
sto prima di morire , e così tradotto dal Mustoxidì: 

« Eschilo figliuolo di Euforione ateniese, giace nei 
fecondi campi di Gela. Le selve di Maratona ed il 
cidomato Medo, che [ ha sperimentata, fanno fede di 
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sua prodezza". Dai quali veni ben cbiaro si scorge ebe 
disgustato della gloria letteraria, non ne vide pid bella di 
quella dell' anni. Escbìlo quando partì d’ Atene consacrò 
al tempo le sue tragedie, acdoochè gli rendesse il giu- 
sto onore, e l'ottenne; ma allora le sue ossa erano dal- 
la terra coperte: « Con unico esempio, dice il Mustoxidi, 
fu decretato, che di lui solo nelle Dionisiache a pub- 
bliche spese le tragedie fossero rappresentate, e però 
debitamente appresso Aristofane ei si glorifica che la 
sua poesia non fosse morta con seco”. 

(88) In cambio di palchi abbietti che soleansi costruire 
alla presta, Esclùlo, col consiglio d'Agatarco insigne ar- 
chitetto, fece innalzare in Atene un teatro di pitture a- 
domo e di macclùne, ed inventò il pallio ed i vestimenti 
di cosi latto decoro, die invidiandoli i sacerdoti di Cerere 
ed i portatori ddle sacre bd, vollero essi pure vestirti. 
Nò pgo di quanto avea latto, migliorò l' invenzione della 
maschera di Cherilo e diFrinico, e fece che i suoi per- 
sonaggi calzassero i coturni, e per opera ancora di lui 
sulla scena s’udì il suono delle trombe riammare il co- 
raggio, si videro sorgere are divote e mesti sepolcn, c in 
quelle fumare gl'incensi, e da questi usare le larve. 
E schilo oltre a ciò compose ed insegnò una musica del ge- 
nere diatonico il piò semplice ed il piò naturale di tutti, e 
presciitsc movimenti salutoni, attitudini, e gesti. 

(8g) L'Anonimo scrittore della \iu d'Eschib, dice che 
questi compose solamente settanU tragedie. Suida invece 
lo la autore di povanU, e di cinque drammi satirici. 11 
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brido accuu l’ano e l’altro di faliitìi, e porta più oltre il 
numero dei componimenti d’ Eicliilo. Sono pure discordi i 
eritici ralle vittorie riportate da Eichilo, poiché il Quadrio 
le là ascendere a tredici, il Signordli a trenta, taluno a 
quindici, o come altii rogliooo ■ ventotto. |Ma ciò che vi 
ha dì ncuro su tal proposito n ch’egli vinie anche dopo 
morto , imperocché avendo lasciato due figliucdi Euibrìone 
e Bione , poeU pur essi , il primo portando al paragone i 
drammi del padre col dar loro novella forma , o piuttosto 
con esporli alla luce la piima volta, quattro corone si ri- 
portò. Chi amasse maggiori notine sopra questo poeta può 
consultare il Fabrìcio, il Quadrio, il Barthélom/, il Sì* 
gnorelli, il Mustozìdi, lo Schlegel, la Biografia Univer- 
sale, il la Harpe, e molti altri si antichi, che moderni 
scrittori. 

(90} Longino (de/ Sublime, sez. XV) parlando delle 
fantasie o immagini, ricorda questa tragedia d’ Eschilo, e 
riporta il giuramento dei sette ccmtra Tebe. In questa 
rappresentazione fu famoso cpiel ballatorc Teleste , che 
quasi colle mani parlando rese evidente la favola , che fu 
chiamata per eccellenza il Parto di Marte. 

(91) Questo dramma fu rapprmentato prima di quello 
dei Sette a Tebe , sotto l’Arconte Mcnnonc nell’ anno 4 
deil’Olimp. LXXYl, di ciò facendo testimonianza lo Sco«. 
lìasle d’ Aristofane (nelle Rane, v. io 55 , 1060. 

(91) Essendo Filocle Arconte fu posto sulla scena l’Aga- 
mcnnonc nell’Olimp. LXX. Merita di essere riferito intorno 
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3 quej>la li'3ge<lia un pasto d«l Salmaiio ( Praef ad lib. 
ih- liiiffiiij Hellenistica ) ; « Quii /iEsdtrlum possit ad~. 
/innate , Oraece nane scienti magit patere expUcabi- 
lem, t/uain Evangelia aut Epistolas Apostolicat ? Unus 
ejus yigamemnon obscurilate su/>erat, quantum est li- 
brorum sacrorutn cum suis Hebraistnis et Syriasmis, et 
tota Hellenisticae su/ipellectile ttel farragine 

(<)3) Lo Schlegel (Corso di Latterai. Drammatica) per 
mostrare il merito rispcttÌTo dei tre sommi tragici greci, 
ha istituito un paragone tra questo dramma di Etchilo, 
i' Elettra di Sofocle e quella d’ Euripide. 

( 9 ^) 11 tentativo di Elialte non rimase impunito, poiché 
di notte tempo fu ucciso. Le Ire furie Aletlo, Tisifone o 
Megera si appellarono per antifrasi Eumenitii, cioè bene- 
vole, sembrando ai Greci che il loro nome fosse d’infàusto 
augurio. 

(qh) Etchilo non fu solo compositore di tragedie, scris- 
se anche, secondo Teofrasto e Snida, elegie, e Glaucia il 
retore le veniva citando per mostrare con che ordine ù 
fossero in campo schierali i Greci . — IVoi abbiamo una 
bella ed elegante Vita d’Eschilo dettata dal Mustoxidi ed 
inserita nelle tue Prose Parie , yùìaao, i8ai , Critica, 
erudizione, ingegnosi pensieri, scioltezza e leggiadria di 
stile, sono i piTgì che .accompagnano sempre le produzioni 
di questo scrittore . Dal 1 5 1 8, in cui fu pubblicata colle 
stampe di Aldo la prima edizione d’Eschilo, sino al i8ai, 
l’Italia non poteva gloriarsi di avere nè tutte, nè da una 
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sola p^nna roljpiriazalR le poche tragedie, che il tem|x> a 
noi coiicedelle fra le tante, di cui fu patire il potente in- 
gegno del tragico greco . Il Prometeo Leftato , i Sette a 
Tebe , I’ //gnmen/ione ed i Persiani erano le aole trago- 
<lie che conoaceaaero gl' Italiani. Mon è delle noalre parti il 
far menzione dà nomi dei varii traduttori ; tolo ricordere- 
mo quello di IMichci’ Angelo Giacomelli, perchè pose il te- 
ato greco del Prometeo in fronte della aua veraione, la qua- 
le è fredda anzi che no*, ma ai raccomanda per le buone 
note critiche di cui l’ ha arricchita il volgarizzatore. U pro- 
vedcrc al voto che rimaneva in questa parte della italiana 
letteratura, era gloria riserbala a Felice Bellotti, il quale 
pubblicò la sua intera versione d’Escbilo in Milano, tipo- 
grafìa de’ Classici, 1821, voL 2, in S.vo. Il traduttore dopo 
aver premesso un breve cenno sul suo lavoro, dò subito la 
sua versione, a cui tengono dietro poche ma scelte note per 
r intelligenza del testo. Nel considerare che l’originale è 
prodigo di epiteti , iiitralc’iato nelle fìgurc , e ruvido nelle 
forme del dire, come avvertì lo stesso Quintiliano, noi non 
possiamo ch'esser tanto piò tenuti al Bellotti per lo bel do- 
no che ha voluto fare alla sua Italia, dandole volgarizzato il 
padre della greca tragedia. 

(96) V’ha tanta discrepanza di pareri sull’anno della 
nascita di Sofocle, che noi giudichiamo miglior consiglio 
quello di lasciare che ognuno s’attenga al computo che 
piò gli talenta; basta solo conven'u-c in ciò, ch’egli lii per 
la maggior parte della sua vita contemporanco d’ Eschilo e 
«r K.uripidc. Plutarco (nella Pita di Cimane) riporta il lat- 
to del tragico certame eh’ ebbe luogo tra Eschilo e Sofocle, 
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smza fy parola che i giudià fossero dubbiosi a quale dèi 
due poeti si dovesse la palma. Lo storico bensì ne dice , 
cV essendovi gara e contrasto fra gli spettatori, U Ar- 
conte Ajepsione non cavò già a sorte i giudici sopra 
quelle rappresentazioni ; ma come Cimone insieme con 
altri comandanti colleghi suoi entrato fu nel teatro, e 
fatti ebbe al Nume i libamenli prescritti, f Arconte non 
li lasciò già partire, ma giurar feceli ed obbligolli a se- 
dersi per dover giudicar eglino , eh’ erano diece, uno 
d ogni tribù. Che Sofocle sia poi sopravvissuto ad Euripide, 
sì raccoglie da un passo della vita dì Ini scritta da Tom- 
maso il Maestro , il quale là sapere , ebe Sofocle , appena 
intese la morte del suo rivale, comparve in abito di lutto, 
uni il suo dolore a quello degli Ateniesi, e non soffrì che, 
in nn dramma nuovo ch'egli poneva sulla scena, i suoi at- 
ton portassero corone in capa 

(9'j) Ài miglioramenti da Sofocle fatti nella tragedia, 
sì potrebbe aggiungere anche l’introduzione del verso 
giambo in luogo del tetrametro composto di Irochà il qua- 
le era troppo saltellante e veloce per la tragica grantà. 

(98) Anche nel frammento di Ermesianatte Sofocle ncne 
descrìtto coll’ appeUazione di Ape Attica, Questo titolo 
egli ebbe comunemente per la soavità dello stile. Gli elogi 
che dagli antichi e dai moderni gli furono tributati sono 
una prova evidente della eccellenza del suo ingegno. Il 
Shaftesbury {Characteristiks, lom. I) dice, che le tragedie 
che di Sofocle ci sono rimase, dimostrano a qual sommo 
grado di perfezione abbia egli condotto l’ arte drammatica. 
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Senofonte (lib. I, cap. 4 > Rer. Memorab.) , aflerma: Ho- 
merum in carminibus Epicis, in Tragicis Soplioclem 
admiratus sum maxime. Cicerone chiama doctissimum 
hominem, poetam quidem divinum, Sophoclem; e Plinio 
(lib. VII, cap. 39) lo appella tragici cothurni principem. 

(99) Non si può negare che lo squarcio sopra Sofode 
dello Schlegel rìferìto dallo Schodl non sia bello c degno 
della penna di un autore, il quale ha saputo la natura dd- 
la tragedia e deUa commedia sviluppare in modo, che nulla 
forse o ben poco rimane da potervi aggiungere. Ricordando 
r opera ddlo Schlegel subito si presenta al pensiero il no- 
me dd suo traduttore italiano Giovanni Ghcrardini gasU- 
gato e terso scrittore, il quale non essendosi tenuto pago 
di aver dato all' Italia volgarizzato il Corso di Letteratura 
Drammatica dello Schlegel, volle pure con alquante dotte 
ed opportune annotazioni difendere il teatro italiano dalle 
troppo severe ed ingiuste accuse del critico alicmanna 

(100) Gli antichi ed i moderni non s’accordano sul 
numero di tragedie composte da Sofocle. Snida gliene at- 
tribuisce I a 3 , Samude Petit 66 , il la Harpe 1 30, il Signo- 
relli 1 3 o e piò, il Quadrio s’attiene al calcolo del Petit, lo 
Schlegel le riduce a 80, lo Schoell a 70 , ccc. Sull’epoca 
pure della sua morte non v’ ha unlformitò di pareri ; noi 
però saremmo inclinati a credere ch'egli abbia Anito di 
vivere tra il nonagesimo e nonagesimo primo anno dell’ età 
sua. 1 critici sono incerti anche sul numero delle volte in 
cui rimase vincitore. Diodoro assicura {Bibliot. Star., lib. 
AHI, cap. 18), che ottenne diciotlo vittorie. Il Quadrio, 
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citando il libro IV dello stesso Diodoro, asserisce che Sofi>" 
de vinse a a volte ; ma con sua buona pace egli ha preso 
un solennissimo abbaglio, perché Diodoro non a’ é mai so* 
guato di dire cié che il Quadrio gli ha posto in bocca. Or 
va, lettore, fidati ciecamente alle citaaioni ! Sul genere del- 
la morie di Sofocle reggasi Luciano {in Macobriis , tom. 
II), Val. Massimo (lib. IX, c* i a ) ed il suo interprete; so- 
pra rari! altri latti spettanti la vita ed i costumi di lui, 
molte cose scrisse il Giraldi (nel Dialogo VII dei poeti). 
— Fra le tragedie di Sofocle l’ Edipo tiranno certamente 
viene dai critici riguardalo come la legge e la norma del- 
l’arle tragica. Non pertanto il Voltaire censurò questo 
componimento in alcnne lettere che trovansi nel primo vo- 
lume del suo teatro dopo \ Oedipe. Ma il conte Callepio 
gli rispose con una bcUa Apologia del poeta greco. Lo 
Schoell non ricorda che tre soli i quali imitarono l’ Edipo; 
> noi invece gli faremo sapere, che senza contare le altre na- 
zioni, la sola Francia annovera otto poeti i quali lavorarono 
intorno al medesimo soggetto: fìrisson, Garnier, Prevost, 
Uedouin, Pietro Corncille, de la Mothe, Voltaire c il 
Gesuita Folard, e niuno ha potuto sinora nè pure dalla 
lunge tener dietro a questa incomparabile favola del più 
famoso tragico dell.i tìrcria. La più bella analisi dell' lvli|iu 
re si trova in Batlcux. 

( I o I ) Ci reca invero maraviglia come Plutarco là dove 
dice {Vita di Pericle) che Sofocle navigava con Pericle, 
e gli era compagno nel governo dell’ armata , non ricordi 
cosi fatta particolarità, cioè che per la rappresimlaiione di 
questa sua tragedia Sofocle ottenne il comando della flotta 
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Ateniese contro 1* isola di Sama II ailentio dello storico ;ie 
là sospettare della feracità del latto, e con tanto maggior 
fondamento, cpianto sono discordi le opinioni dagli scrittori 
messe in campo allorché parlano di questo dramma. 

(toa) Nessuno degli antichi ha posto in dubbio l'au- 
tenticità di questa tragedia , pure allo Schlegel pare tal- 
mente inferiore alle altre opere di Sofocle che vorrebbe 
trovare qualche testimonianza in sulla quale gli fosse per- 
messo di asserire che per errore fu attribuita a Sofocle. 
Nell'atto quinto vi ha quello squarcio maraviglioso latina- 
mente tradotto con molta eleganza da Cicerone ( Quacst. 
'fusculanae, lib. U): O multa diclu gravia , perpessu 
aspera, as Quae carpare exaMlata atque animo peritili, 
etc. , e del quale Ovidio (nel lib. IX delle Metani.) fece 
una bellissima imitazione. 

(10.3) Il Brumoj ha dato un giudicio di questa produ- 
zione di Sofocle, che te fa onore al tuo buon gusto, dà in 
jiari tem|x> a conoscere di’ egli ha saputo gustarne le vere 
bellezze. Il la llarpe parla a lungo del Fìlottete (nel Liceo). 

( I o4) Lo Schlegel non pretende di voler istituire un 
paragone tra le tragedie di Sofocle, pure confessa che sente 
una predilezione involontaria per l’ Edipo a Colono. Forse, 
egli Ìkt, perchè è quella che meglio ne dipinge Sofocle; 
e siccome era composta in onore di Atene, così non' v'ha 
dubbio ch’egli la perfezionasse con particolare piacere. 

( I o5) Le tragedie di Sofocle trovarono più lieta acco- 
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glìcoza in Italia, che non quelle d’Eicfailo; quindi «i anno* 
verano molti traduttori che ora alluna ora all’altra di loro 
diedero italiana veatc. Fra questi n« non faremo menzione 
che del solo Michel’Àngclo Giacomelli, il quale pubblicò in 
Roma nel la sua versione dell’£&(rra col testo greco 
in fronte. Se la poesia non gli sa buon grado per lo suo la- 
voro, la critica però deve essergli sommamente tenuta, poi- 
ché le note che vi ha poste il Giacomelli sono dì grande 
utilità per le moltiplià erudite illustrazioni, per l’ interpre- 
tazione dd testo, e per le varie lezioni che presenta. L’Italia 
per altro formava voti al fine, che un qualcuno sorgesse, il 
quale desse una compiuta verdone delle tragedie che soie 
d rimangono dell’ Omero Tragico. Fdice Bellotti, da noi 
piò sopra ricordato colla dovuta lode, fu quegli che satisfece 
all’ universale dedderio, dando in luce in Milano nd i8i3 
volgarizzate tutte sette le tragedie di Sofocle. Di questo bel- 
lissimo lavoro, di cui meritamente va superba l’ Italia, non 
possiamo làr parob perché non ofCre che la nuda traduzione 
dd testo. Ci rìserbiamo qmndi di dame giudido alla fine di 
questa nuova verdone ( nel Catalogo ragionato dei mi~ 
gliori traduttori). Ora il nostro discorso dovrebbe più pre- 
sto occuparsi ddla verdone stampta in Bologna nd cor- 
rente anno da Massimiliano Àngddli Bolognese, la quale 
va ricca della Vita di Solòde, di molte note, e dichiarazio- 
ni, non che di tavole e rami Ma per mala ventura non 
avendola potuta ancora esaminare, egli d é mesùeri rimet- 
tere a miglior tempo le nostre osservazioni. 

( I o6) Molte cose dicono gli scrittori in dispregio dd 
natali d’ Euripide, e molte pure in disonore del suo nome; 
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tua il Barnes prora, nella Fila del nostro tragico, che i suoi 
genitori furono Ateniesi, dì onesta coidizione e di non iscarsi 
beni dì fortnoa. Secondo il calcolo [»ù scgnito, Euripide 
nacque nel primo anno deU’Olimp. LXXV, sappiamo la 
cagione per cui piacque allo Schoeli lU attenersi ad un di- 
rerso computo. Serse minacciando d’ inradere la Grecia 
costrinse gli Ateniesi ad abbandonare la loro rittà. Mnesarco 
fu di questo numero, e si riparò colla sua iàmiglia in Sala- 
mina, dorè nacque Euripide, a cui fu posto un tal nome in 
memoria della rittorìa, che in quello stesso giorno dcDa sua 
nasata riportarono gli Ateniesi sopra i Persiani presso alla 
bocca dell' Enripa 

(107) Qui il N. A. allude all’ appellarione di 

data da Aristotele ad Euripide. Longino {Trattato 
del Sublime, cap. XllI) parlando di questo poeta dice: 
£* yeramenle industriosissimo neU esprimere tragica- 
mente queste due passioni, il furore e C amore, ed in 
queste {ch’io non so, se tanto alcun altro) egli è fe-» 
licissimo. 

(108) Nessuno contende ad Euripide il merito d’ arer 
aggiunto nuore grazie all’arte drammatica, nessuno gli nega 
il pregio di avere insegnata la lingua della tragedia, non es- 
sendosi rainto nel suo stile nè della arditezza ditirambica 
d’ Etchib, nè della pompa e magnificenza dì Sofocle ; ma 
tutti in pari tempo i critici oonrengono nell’asserirc, ch’egli 
primo d’ ogni altro segnò il passo alia decadenza della tra- 
gedia. Si legga sul proposito ciò che ne scrissero Aristotele 
{Art, Poet; cap. XUl), Àristoiàne (nella Pace c nelle Ra- 
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ne ), Plutarco ( delF atcoUare i Poeti ), Oionìgi d’Alicar- 
nasso e Longino ( del sublime ). 

(109) CoatroTcraa è la eaaaa per cui Euripide il aopran- 
nome s'acquiatasae di fiiaoyófiit, odiator delle donne. Di- 
cono alcuni perchè d’ indole alquanto austera pareva le 
odiasse trattandole con troppa severità; altri perchè odiolie 
realmente, dopo che dalle due mogli, ch’ebbe, soiTerae scor- 
no; altri finalmente, e forse con piè ragione, conte osserva 
il Negri, perchè ove ad Euripide nelle sue tragedie si of- 
ferse incontro, non n guardò dal biasimarle. Per ciò poi che 
spetta ai motivi che introdussero Euripide a ritirarsi presso 
Archelao re di Macedonia, questi non sono ben noti ; per 
lo che troviamo diversità di pareri presto gli scrittori. L.a 
più costante opinione degli storici è che la fine d’ Euripide 
sia stata simile a quella di .\tleone. Il nostro tragico morì 
in età d’anni 9 5 , ed Archelao, gran fautore de’ letterati, lo 
tenne quasi sempre in corte e il pregiò tanto, che nè meno 
morto il volle concedere alle preghiere degli Ateniesi, che 
a tale oggetto spedirono deputati in Macedonia, Dolenti i 
suoi concittadini per non aver ottenuto il suo corpo, gl’ in- 
nalsarono un cenotafio sulla via la quale dalla città conduce 
al Pireo, monumento ch’ensteva ancora ai tempi dì Pausa- 
n'ia ( lib. 1, cap. a ). 

(no) Nello stesso modo che in Italia piacquero mag- 
giormente ai più i Drammi del Metastasio, che le tragedie 
dell’ Alfieri. Avendo adoperato Euripide ne’ suoi componi- 
menti l’espress'ioni d’un linguaggio ordinario e comune, ed 
avendo fatto giuocare quelle passioni che più alla natura 
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umana sono confacenti, ottenne |>ii\ lieta accuglicnza presto 
il popolo, n quale .apprendeva iàcilmente a memoria i pii\ 
begli squarci delle sue tragedie. Ma questo giudicio non fu 
quello espresso dai dotti, i quali donarono una egual lode 
ad Eschilo, a Sofocle e ad Euripide nella varia loro maniera 
dì scrivere ; all’ uno per la sublimità, all’ altro per la con- 
venevolesxa, e ad Euripide per la sapienza. Aristofane eo- 
noscilore dell’arte, avvegnaché da troppa ira mosso, nella 
(àretissima commedia delle Rane finge ch’Eurìpide disputi 
invano ad Eàchilo il trono della tragedia, c clie Sofoelc piti 
modesto sieda spettatore, con intenzione di starsi cheto 
dove d’ Eschilo sia la palma, a cui 1’ area spontaneamente 
ceduta, ma di farsi innanzi, in caso diverso, c contenderla 
all’altro competitore. A questa sentenza d' .Aristofane s’ag- 
giunga una comparazione presa dalle arti che fa lo Schlegel: 
Eschilo, dice, corrisponde a Fidia, Sofocle a Policleto, 
ed Euripide a Lisippo, 

(ili) Non si sa prcrisaraente il numero dei componi- 
menti drammatici dì Euripide, poiché chi lì porla 391, 
e sono ì più, chi a •} 3 , chi a 8/,, chi finalmente a ■jò, se- 
condo la testimonianza di Varrone citato da Aulo Gelilo 
( N. A. lib. XVII, cap. 4 )• Lo Schocll all’ opposto ne fece 
ascendere il numero a lao, senza mostrare alcuna dub- 
biezza, e senza indicare i limti a cui attinse una cosi pel- 
legrina notizia. Né pure sullo vittorie d’ Euripide con- 
cordano gli scrittori; la pii) probabile opnìone é quella 
che sole cinque egli ne ri{K>rtasse, sendo stato per lo più 
proposto a rivali indegni, fra cui Ebano rieorda //, 
lib. II, cap. 8 } un certo Senocle Ateniese, padre dì Car- 
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ano. La lola poalerilà è quella che rivendica le ingioslizic 
dà contemporanei ! 

(ila) Lo Scoliaste parlando di questa tragedia, dice: 
M Essa appar bella sulla scena, per ciò appunto che vi 
si trottano molti episodu. Antigone che sta spettatrice 
dall alto delle mura, non appartiene all! azione. Poli- 
nice arriva nella città sotto la guarentigia d! una tre- 
gua, senza che nulla ne risulti, e il lungo lamento che 
canta Edipo esiliato, è ancora esso una giunta super- 
flua Questo giudicio è severo, soggiunge Io Schlegel, 
ma coglie nel segno. 

(li 3) Il Brunck, letterato non meno dotto che inge- 
gnoso, sostiene che Seneca, di cui Bacine seguitò le tracce, 
avea tolto a modello della sua tragedia Tlppolilo d'Euripidc, 
ch’era detto per soprannome il Pelato-, ma egli non allega 
testimonianza veruna che possa avvalorare tale asserzione. 
Il Fabricio {Bibliol. Greca colle giunte deUHarles,Yib.ll, 
c. i8l somministra molti lumi per conoscere quanto fu 
fletto c sulla Medea e sull’ Ippolito . 

(i i4) Lo Schoell ha preso abbaglio dicendo che Targo- 
mento della Ifigenia in Aulidc è stato altresì trattato da Lo- 
dovico Dolce. Questo scrittore non ha latto, che volgarizzar 
■mie dal latino la tragedia dì Euripide, che pubblicò in Ve- 
nezia prima nel 1 5CC, c poi nel i Ó 9 ‘}, in i a. 

( 1 1 5) Questa tragedia, siccome quella che più si avvi- 
cina al genere romantico, è mollo commendala dallo Schlc- 
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gel, il quale Tiel *uo Corso di LcUorat. Drammatica, non 
dubita di asserire, che dopo quella delt Ippolito è la mi- 
gliore delle oftere che ci rimangono di Euripide. 

( 1 1 G) Lo Schlegel ha scelto questa tragedia per met- 
tere Euripide a coufronto d’Eschilo e di Sofocle. A mo- 
strare il merito relativo di questi sommi tragici, non era 
certamente necessario l’ esaminarli in uno stesso soggetto 
trattato da tutti e tre: questo criterio, dice il Gherardini, 
è fallacissimo. Sofocle tanto superiore ad Euripide nel- 
\ Elettra, quanto mai non perd'egli di tale superiorità dove 
si paragoni, per esempio, l'ciTetto generale delle sue Tra- 
cliinic con quello dell’ Alceste e dell’ Ippolito del suo ri- 
vale? V’hanno in oltre parecchi critici 1 quali dubitano for- 
temente che r Elettra sia lavoro d’ Euripide, c non senza 
plausibile ragione il giudicano parlo di qualche poeta molto 
a lui posteriore. 

(117) Lo Schlegel giudica questo componimento di 
qualche iinitalor eclettico -, ma piuttosto della scuola di So- 
focle, che di quella di Eurip’idc, e alquanto posteriore al- 
l’uno e all’ altro di questi due poeti. 

(118) Se r Ital'ui non ha ancora una versione eccel- 
lente di tulle le tragc-die d’ Euripide, come l’ha di Eschilo 
e di Sofocle, posstalu però di assai importanti lavori, di cui 
daremmo ben volentieri un minuto ragguaglio, se la qua- 
lità dell’ o[wra nostra non vi si opponesse. Quindi lenia- 
moci solo paghi di ricordare che il P. Michelangelo Car- 
pidi pubblicò in Padova (Manfrè, 171,3-175^) il volga- 
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rìizamento di tutte le tragedie dì Euripide, toL a i, in S.ro, 
non omettendo nc pure la versione dà Frammenti, e di 
alcune Epistole. A questo suo lavoro ha voluto il Carmeli 
aggiungere una Vita di Eunpide, un Trattato sulla utilità 
ed il pregio dàk tragedie dd medesimo, la storica narra- 
zione di ciascun drammatico componimento, molte buone 
note filologiche ( checché dica in centrano lo Schoell, il 
quale non là menzione delle cose italiane che quando si 
tratta <U censurarle ) ed alcune note grammaticali senile 
in laàno. Avvegnaché la tradunone dd Carmeli risenlan 
troppo ddla freddezza salviniana, tuttavia, dice il Gam- 
ba, non sarà mai disudle a chiunque vorrà correre lo 
stesso arnngo. L’ Italia oggidì tiene rivolti gli occhi verso 
il Bdiotti, e par che gli domandi una versione simile a 
quella, ch’egli le ha dato degli altri due sommi tragicL 

(119) Agatone ci viene dipinto da Aristoiàne ( nelle 
Tesmojbrie) come profumato dì essenze e coronato di 
fiori. Fu il pnmo che tolse i suoi soggetti fuor della mito- 
logia, e compose delle tragedie con nomi immaginarli : il 
che sembra, dice lo Schlegel, un passaggio preparatorio 
alla nuova commedia. Aristotde edebra (nella Poetica) 
uno dà drammi dì Agatone intitolato il Fiore, *Ar< 9 o(, il 
quale non era, per quanto si può credere, né commovente, 
né terribile, ma ofiriva quadri ameni nd genere dellldillio. 
Agatone introdusse il canto ndia tragedia -, I’ aolitesi pà 
era la sua figura fàvonta. 

( i so) Si potrebbe d’assai ampliare il catalogo dà poeti 
tragià sin qui ncordati dallo Schoell, se nà avessimo in 
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animo di tutto dire. IVb quuto importante officio ci riter- 
l)iamo a più matura atagione, in cui potremo, Dio conce- 
dente, recare ad effetto parte almeno di quel pensiero che 
da molto tempo forma nno de’ più cari e fèrvidi voti del 
cuor nostro. Per ora basti che i nostri lettori, ove non fos- 
sero paghi delie notizie offerte dallo Schoell e ne bramas- 
sero di maggiori, rioorrano al Quadrio, ma in parùcolare 
al Fabricio, che colla solita diligenza tutt’ i nomi raccolto 
dei tragici che andarono smarriti {Bìbliot. Greca colle 
giunte deir llarles, lib. II, cap. XIX.) 
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Deixk matfrif. contenute nelu* rniM* parte 


OEL VOLUME SECONDO. 


LIBRO TERZO 

Istoria della letteratura greca dalla legislazione di 
Solone fino al regno di Alessandro il Grande} dal $ 94 . 
air anno 336 avanti G. C. — Epoca illustre della let- 
teratura GRECA, dì cui Atene è la sede. 

Gap. YIL Cenni sugli avvenimenti politici, 5. — Origine 
del dialetto attico, i4> — Inscrizioni dì qncst’ epoca: 
del re Mìda, i5; di Sigea, 16 ; di Deio, 1 7 ; la Male- 
dizione dei Tài, ivi; Inscrizione di Nointel, 18 ; Trat- 
tato fra gfi Ateniesi e gli abitanti di Reggio, i g; Inscri- 
zione di Potidea, ivi; Inscrizione della battaglia di Deio, 
ao; Marmo del Choiseul ed insciizioni spcttanù alle fi- 
nanze di Atene, az; Marmo di Sandwich, a4; Trattato 
fra le città d’Orcomeno e di Eiatea, ivi; Inscrizione dì 
Pitone, aS; Formola d’incantesimo scolpita sur una 
foglia dì piombo, a 6 ; Inscrizione della regina Comosaria, 
a 7 ; di Senoclìde, ag; dell’oratore Licurgo, ivL 

Gap. VIIL Poesia gnomica, 3i; Solane, 3a; Teognide, 33; 
Focilide, 35; Senofane, 36; Pitagora, 3’j. — Poesia ele- 
gìaca propriamente cosi chiamata, ivi; i due Simonidi dì 
Geo, ivi; Antimaco, ^o-, Euripide, 4 1 ; Ermesianatte, ìvi< 
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Gap. IX. Poesia didascalica, ; Senofane, Parmenide, 
Empedocle, ivi. — Favola, 45 ; Esiodo, Archiloco, 
Slesicoro, ivi; Esopo, 46. 

Gap. X. Diverse speòe di poesie liricLe, 58 ; Stesicoro, 61; 
Ibleo, 64 ; Anacreonle, ivi; Erode il Giambografo, ■}»; 
Ipponatte, 94 ; Ananio, ivi; Laso, Pralina, ■j 5 ; Pin- 
darò, ivi; Bacchilide, 88; Asclepiade, Glicone, Fale- 
co, 89 ; Callistrato, ivi ; Melanippide, go ; Timoteo, 
91; Telaste, ^2-, Filosseno, Erinna,g5', Melinno, 
97; Mirlide,vn-, Corinna, ivi, Telesilla, 99; Prasilla, 
ivi. — Falso Zoroastro, 100. 

Gap. XL Poesia drammatica in generale, e tragedia attica 

in particolare, ioa. — Tespi d'Icaria, 1 16 Frinico 

d’ Atene, 118. — Cherilo d’ Atene, 119. — Eschilo di 
Elenii, lai. — Edizioni del suo teatro, 1 ag. — Sofo- 
cle di Colono, i 35 . Ediàoni del suo teatro, i 47 < — 
Euripide di Salamina, i 5 o. — Ediàora del suo teatro, 
173. — Legge di Licurgo relativa alle opere dei tre 
grandi tragici, 180. — Gione di Chio, 181. — Aeheo 
di Eretria, i8a. — Agatone di Atene, ivi. — Poeti 
tragici dd secondo ordine, 1 83 . 

Annotazioni del traduttore. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 

deli; autore 


Pag. 30 , Un. 14. 

Lt ttriu iiucriuonr, che uno dei coopertlori della GasseUa 
letteraria di Lipsia ha itimato essere ben più moderna, si trova 
ancora nella Silloge Inscript, vel. gr. et lat. , p. i4 di Fed. 
Osann, doVcua è accompagnata da osservazioni critiche. 

hL Scancellate le linee 1 5 -ao , ed in cambio poneteci 
le seguenti: 

Lord Elgin possedè una iscrizione di cui il 
Fcurmont aveva già tratto copia. Essa rende im- 
mortali in due colonne i nomi degli Ateniesi uc- 
cisi in diverse battaglie. Il Visconti credeva che 
si trattasse del combattimento di Delio, che gli 
Ateniesi perdettero nell’anno 4^4 avanti G. C. ; 
ma Aug. Boekh e Fed. Osanti hanno fatto vede-' 
re, dopo la pubblicazione della inscrizione , che , 
quantunque essa appartenga all’ epoca assegnatale 
dal Visconti, nondìmanco non si riferisce alla bat- 
taglia di Delio. Egli è molto probabile che le due 
colonne presentino i nomi dei cittadini eh’ erano 
periti in Tracia in due altri combattimenti che 
si diedero nello stesso anno. Queste battaglie non 
sono chiaramente indicate; ma sono senza dub- 
bio quelle, le quali, secondo Tucidide e Dio- 
doro, diede Nicia agli abitanti di Scione e di 
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Mende, i quali avevano abbandonato iì partito dc^ 
gli Ateniesi. 

Il yisconti arra fatto conoscere questa doppia inscri- 
zione nel suo Cataloguc raisonnc, al num. a 3 . Essa fu 
pubblicata, secondo la pietra , in Dan. Clarke’s Travcls 
trough various contries of thè East, voL VI, p. 368 ; se- 
condo una copia tratta dal Fourmont, da Aug. Bocckh, 
nell’ Indicazione del suo corso di lezioni dato all' Univcrsitìi 
dì Berlino, nell’ invemo del 1816 sino al 1 8 1 7, c da Fed. 
Osann, nella sua Sjlloge, p. ao, con un commentario 
critico. 

Pag. a I , Un. 1 5. 

A;;giuogrtc: e da Fed. Osaiat, nella sua raccolta, p. 33 . 

• Pag. a 5 , Un. 17; 

Aggiungete: Nulladimeno in nessuno di questi libri, l'in- 
acriaione non è cosi compiuta qsunto nella Sflloge di Fed. 
Osann, ecc. , p. 179. 


Pag. 37, Un. ultima aggiungete : 

Nelle osservazioni di cui faremo parola, il K.oehUr rigetta 
la correzione proposta da Raonl-Rochette, poichi il popolo di 
cui parla Plinio è appellato nei manuscritti, Thalli e non Thali, 
come leggeri nell' edizioni, e Plinio aggiunge , che il paese dei 
Thalli a’ estende sino al mar Caspio, mentre i possedimenti dei 
re del Bosforo non erano da quella parte di sufficiente esten- 
sione perché potessero capire tutto lo spazio del mar Meotide 
sino alla estremi U del mar Caspio. 

Pag. a 8, Un. 18, aggiungete : 

Il Koehlcr, nelle sue Remarques sur t out'ra- 
ge mtitulé: Antiquités grecques du Bosphore 
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Cimmérien, Pulersb. , 1820, in 8. vo grande, riget- 
ta la spiegazione data alle parole Anei^es ed Asta- 
re dal Raoul-Roqhette. Astare non è, secondo lui, 
cherAstartc dei Greci, l’Astaroth dciFcnicii, chia- 
mata altresi Astliara. » La perfetta analogia d’ A- 
starte colla Luna, die’ egli, essendo un fatto incon- 
trastabile, non può esservi dubbio alcuno che il Dio 
Anerges, sullo stesso monumento, non sia quello 
che rappresenta il sole. Tutti gli autori dell’anti- 
chità convengono che le divinità le quali prime fu- 
rono adorate in Egitto ed in Fenicia, Sono state il 
Sole e la Luna 


. P ‘^ 8 - 29, 1 3. 

11 RaouURocIietle ha pubbbeato, nel luogo citato, f in- 
scrìzione di Senoclide , secondo una copia che gb è stata 
spedita dalla RussLi ; ma il Koehler, nelle sue Remarques 
sur l’ourrage de cc savant, P<^U;r8b., 1 8 z 3 , in 8.vo grande, 
presenta questa inscrizione in modo più esatto. 

Pag, 3 g, Un. ai. 

Il Fourmont ha portato a Parigi una inscrizione 
in sei distici in onore dei Greci eli’ erano periti 
nelle guerre di Persia, composta da Siinonide. 
Questa inscrizione è stata ristampata nei primi se- 
coli dopo G. C. , da un certo Elladio. 

Pag. 40, Un. I I. 

L' iiiscrizìono di Simoiiidc non ti trova in nessuna di tfup* 
aie raccolte t Boeckh l'ha pubblicata in fronte dell* Indi* 
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casions d« coni di Inioni date nell' DoÌTeniU di Berlino, nel- 
r inverno degli anni 1817 e 181B. Ved. Onann l'ha tratta per 
|>orla nella tua Silloge Inieriptionum anliquarum gr. et lai. 
Jenae, i8aa, p. 18. 

Pag. 64, Un. 9. 

Questa raccolta è stata posta nel voi. Ili, p. 335 della 
ristampa dei Piccioli Poeti greci del Gaisford, mandata 
ad elTetto a Lipsia. 

Pag. 101, Un. 8. 

Dopo l’anno i593,inrogL, aggiungete: Vi lia una 
edizione greco-latina di Fcd. Morel, Parigi, 1 5 g 5 , in 4 -to. 

Pag. iS^. Al primo paragrafo, aggiungete questa nota: 

CrisL GugL SchffeUler ha pubblicato a Jena , iSas, 
in 8.V0, un trattato De Dialecto Sophoclis caeterorumqne tragi* 
corum gr. quaestiones nonnullae. Egli ha scritto solamente so* 
pra il dialogo e non sopra i cori. 

Pag. 144. al primo paragrafo, L zo, aggiungete: 

Tale è la comune opinione: ma Y Hermann, 
nell’ edizione di Erfiirdt che ha (atto testé ristam- 
pare, fece veder che Sofocle non ebbe un coman- 
do se non nella seconda spedizione degli Ateniesi 
nell’isola di Samo, Olimp. LXXXV, i, e che per 
tal modo la sua .\ntigone , la quale gli procacciò 
tale onore, é stata rappresentata un anno o due più 
tardi che non sì crede comunemente. 

Pag. 149. Al primo paragrafo, L z 4 , aggiungete: 

L’edizione dd Brunck è stata r'utampata con alcune 
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gioat«,per cura di Carlo Burn^, Londra, i8i3, 3 toL, 

in 8.TO. 

Pag. i5o, L a 3, aggiungete: Lo stesso dotto attende 
alla ristampa di tutta l’eduione: i due primi volumi sono 
comparsi a Lipna, i8a3, e contengono le varianti di due 
manuicritti di Roma, e d’uno di Parigi, coilaxionati da 
Emm. Behker. 




xo 




l 


Digitized by Google 


Digitized byjl^oogle 




Digitized by Google 


